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y SV  O  MOL  TO 

"HO NO RATO  M.  MARCO 
Miitonio  V afferò, 

Obligo grande, che  io  ho 
con  effo  uoi,  gentilissimo 
M,  Marcantonio , 
per  li  infiniti  comodi, 
fluori,  cheuoitiibauete 
ftto,  senza  hauermiueduto  giamai ,  è  di 
tal  maniera  impreffo  nel  mio  core,  che  iui 
e  per Jlarfifempre,  <&p_ far  fi  ogni  di  nella, 
memoria  mia  piu  uiuo  et  maggiore,  Sonofi 
ritr oliati  de gli  huomini  affai,  C7J  tutto  di 
fe  ne  ritrouano  molti,  ujualt predono  ami 
citia  delle  perfone  et  prefenti  et  lontane p 
utile,che  efsine ff  erano  ri  trarr  e:  et  p  ej* 
fere  ffla  beniuolenza  mercenaria,  no  ine? 
rita  pur  dichiamarjì  amicitiaine  d’efjere 
fhmataputo,  <M'lcuni  altri  ci  fono, et  di 


quejli  e  Inumerò  troppo pm  grande  ch’io 
no  uipojjo  efprimere  jquali  amano  altrui 
p  piacere, che  della pratica^  corner  ciò 
loro  traggono:et  cojloro  macando  ildilet 
to,o  la  cagtoe  di  quello,  si  rimagcno  and? 
eglino  d’amar  e.  Ecci  la  terza forte  d’ami 
citia,  (grquejla  fipuo  chiamare  la  uer a, 
quddo  alcuo  fi  muoue  adamare  chi  che  fia 
p  cagioe  della  uirtù,  Et  tale  amicitia  ha 
titolo  di  lodeuole  <gr honejla  .La  quale p 
cfèerefindata fujlabilejdndamèto,  qud= 
to  piu  inuecchia,  tdtojifà piu  durabile,  et 
piufèrma.Ora  s’ io  uolesfì  dire  cbep  me% 
"ZP  della  uirtu,c’habbiate  in  me  conofciu * 
to,uoiJiate fatto  mio  amico,  troppo  pr  e  fu¬ 
merei  di  me JleJJò,  attribuendomi  temerà 
riamète  quel  che  no  éin  me  purè  ì ombra, 
non  che  in  effetto .  Ma  uà  ben  dire  tanto 
audti,  et  so  certisfimo  di  poterlo  dire  col 
nero, che  la  virtù  e’I  ualore,  chejì ritroua 


iti  uoi,  iti  bafitto  inchinare  talmete  cólpe 
fiero  che  non  uijìetc  sdegnato  abbraccia 
re  cont affetto  del  Cor  tiojlro  la. firn#  del 
mio  nome. ,  il  quale  dà  benigno  uèto  delF, al* 
trui  corteje  relatione  ue  arrivato  agli 
órecckiMt  ha  tato  pótiAolhumditd^clyè 
propria  deir. animo  uoffro,  che  boggimai 
so  quattro  ani,cbeuoi uirtuofamète  ópe* 
rado  et  co  parole  et  co  effetti,  sepre  barn 
te  gcurato  T ut  il  mio:  bora  con  predicare 
r 'ombra  di  fila  virtù  che  ci  deurebbeejjè * 
re, ^  bora  procacciddomi  la  beniuolè’za 
di  molti  illufirisjìmi  et  utrtuofisjimijìgnó 
ri  dicotejlo  regno,  'Perche  s’io  uole s/lr iti 
gratiarui  di  ciò  quato  uoi  apprejjò  di  me 
meritate  io  conofco  che  troppo  hdurei  che 
fire:et  forfè  ut  noierei p  efferuoi  nobilme » 
te  modejlo  et getile.PaJJèrò  duncfi  quefia 
parte  co  grato filetio,  il  quale fo  che  uifia 
caro,come  ancho  ui  deurdpiacere,  che  io 


hdbbia  fitto  qualche  memoria,  dell’ oblilo 

téfenftwgf^falkJèrMure  altruUFacè 
doni  cért&kcbe  piu  uiuace  conto  tCbefcrit 
ioMlFibro  dellduim  inio ,  il  qmh  <tn*. 
drq  tuitauia r  imettendo  bor  ni  unmodo> 
hor  in  un  altro julk prillate  miec.dwpofi* 
fimi,  képi  ali  ognidì  uopiiblicandopm  top 
Floafodisfittione  de  gli  amici  ej'figtiori 
tttiejb  che per gloria ,■  g faina  cF ione  fieri 
al.  mm&.mio:ckebenf'oi0yCome  di  por  afta. 
mà^aklucenQjtiìmk^metiauiihà^aci. 
cettare  amoteuolmente  la  GoinediacFio 
ui  mando ,  <gr  batterla  cara  perii merito. 
Jìio,<& per  rifletto  dell’amia tia  nofira. *• 
Statefano ,  Me  .  Ifi  1F  di  Maggio 
M  D  L  1,  di  Ftorenxa , 

Il  molto  iiojlro  L  edenico 
JD  ornane  hi. 


PROLOGO  DELLA 

trinvtia, 

t 

IO  Vacccncid3com’cUa  haueua  d  (idre:  &  montato, 
ch’io  fui 3  mena  mena,  li  s’bd  incora  a  muovere':  in 
modo  che  s’io  uoìji  compire  il  viaggio^  bfognò  ch’io 
ne  feendesft 3  cr  menatamela  a  mano  :  eh’ c  fata  pu* 
re  una  vergogna  a  un  mio  pari  :  che  non  fono  però 
un  fanciullo,  a  uedermi  con  lì  /front  in  mano,  mi¬ 
narli  dietro  una  Cavalla .  in  finecU’c  una  baia, come 
l’huomo  caualca  quejk  rozze  y  e  bifogna  andare  A 
lor  modo:  &*  la  maggior  parte  delle  beflie,  che  fi  pre 
frano  a  vettura,  fon  rtfrie, infingarde,  piene  di  gui¬ 
dale  febi:  er  non  ci  è  meglio  che  tenerfene  una  a  fui 
pojh .  M a  lafciamo  andar  que/lo ,  per  non  ut  tene* 
re  piu  a  difagio  5  che  s’io  non  ui  dico  quel  ch’io  fon  ut 
nuto  a  fare,  uoi  noi  fapre/le  :  io  fon  uenuto  a  recar* 
ui  quella  Comedia  ,cheuoi  affettante)  che  ui  può  da* 
re  unpo  di  jfajfo  :  che  poi  che  que/ii  uoflrt  marno * 
rati  non  ue  l’hanno  faputo  fare  esfl  di  darui  que * 
fio  Amo  un  poco  di  paffatempo  ,  ne  dyuna  Co  * 
media ,  ne  d’wia  Canzona  ,  ne  di  cofa  che  da  veder 
fu,  io  ue  ne  ho  procacciata  uni  :  che  s’etta  non  fari 
bella  ,  o  moua  a  modo  uofiroyoflro  danoSeuoifa* 
cefie  l’anno  aqutjii  uo/iri  innamorati  tanti  favori y 
che  quando  e  uune  il  Cctrnouaìe  e  briUaRer  per  die* 
grezzi,t  fognerebbono  il  dì  ogni  dondolo  5  per  fame* 
io  poi  k  notte:  al  contrario  ogni  cofa  foche  bel  p*Jfe* 

A  iilj 


rotto  :  eccichihabbia  il  gabbione  per  metteruelo  fio 
uotfi  dire  adunque  che  fognerébbono  la  Notte  tutto 
quello  ch’e  erediterò  .che  Ui  fojje  grato  il  di  tante  uol 
e T  in  tanti  modi  ^quanto  uoiuok/te.Ma  uoifate  tan* 
ta  careftia  de  fatti  uoflri^ctic  ma  morte *  D  one  mie 
belle 3  che  uuol  de  capretti  di  quefto  tempo  3  bìfogna 
far  montar  le  capre  a  buon’bora *  Cofì  uo  dire  a  uoi: 
fc  uoi  uolete  delle  F  e  fletette  Li  uree,  delle  canzone 3 
delle  Comedie  ieftè  di  Carnouale}guadagnateuele  tut* 
to  Panno  con  li  fguardì,con  le  accoglienze^  con  l’an¬ 
dare  la  QuarejìmaaUe  Prediche  ,a  Veffiriich’é  il  piu 
bello  intrattenere  igiouaniyche  di  tempo  ueruno:che 
ogni  di  fi  fa  una  uegliay  er  Jfe/fo  due .  Or  fu  andate 
quejh  Qttm/lma  alla  predica  ogni  mattina  ,  e  il  di 
anche ^quando  fi  può:er  non  lafciate }  ne  perdonanza, 
nejìazzoncicbe  Dio  ni  benedica.  Ma  guardategli  tal 
uoltaun  po  fott’occbiycbe  là  fuocera  no  fe  n’auegga: 
et  tornate  Panno  in  terreno  a  buon’ hotta:^  no  affet 
tate  Luglìo:che  non  fi  foleua  anticamente  pafiar  mai 
calenii  di  Maggioier  f attui  tal  uoka  alle  fineftrea 
uedere  chi  è.  Óbuna  cofa  mi  s’tra [cordata 3che  im¬ 
porta  un  buondato'.non  lafciate  d’andare  al  palco  il  di 
di  cenere: che  ui  è  un  gran  perdono  :  che  è  una  gran 
uergogna  d’hauer  difmeffo  tutte  le  buone  ufanze  de 
uoàri  antichi ♦  Voi  ui  marauigliate  poi3fe  quefti  gio 
nani  diutntano  /litichi 3er  fe  M,  Domenedio  s’adira: 
fe  u’interuien  poi,  che  in  quefti  tempi  uoi  non  hauete 
uno  intrattenimento  al  mondo,  Se  uoi  farete  il  debito 
uoflrofl  uojlro  Signore  per  fui  pietà mifericor * 
dia  infonderà  ne  cuor  loro  di  trouare  ogni  di  cento 


badalucbì,per  trafiuUarui.Sapete  uoi  quel  che  mi  di* 
ceua  Vauola  mia  ,  quando  io  era  pìccolo  ?  oh  Vera  la 
buona  donna  :  la  mi  diceua  ,fanciul  mio  fa  piacere  a 
ognun  di  quel  che  non  ti  cofla,  che  ck  piacer  faypia * 
cerriceue.E’n  fatti  la  diceua  iluero:Ma  noi  non  bah - 
him  già  guardato  a  queftoj  quali  scza  hiuere  hauti 
to  da  uoi  tn  tutto  queft’anno  tanto  fauore, che  noi  ce 
ne  ftamo  potuti  andare  una  fera  a  letto  contenti, bah 
biam  procacciato  di  farui  (la  fera  quella  c  omedia: 
la  quale  noi  babbiam  condotta  in  manco  di  otto  di: 
Et  perche  hierfera  nel  prouarla  noi  perderne  la  co = 
pia  ymibi fognò  quefta  mattina  di  buon" bora  andare  a 
Firenze  in  per  fona  sfarmene  dar  un*  altra  a  Frati  di 
fanta  Maria  Nouellaierfono  armato  hor*hora  tut * 
to  trafelato  :  &  emmi  cafcata  mezza  per  la  uia  :  fi 
che  fe  la  fari  piccolafiabbiate  patienza.Et  perche  io 
uoleua  andare  a  cafa  a  mutami  una  camicia,  innanzi 
cb*io  uenisfi  qui  :  E  perche  mi  fu  detto  eh7 io  uemsfi 
fubito'.cbe  uoi  jlauate  adifagio y  fon  uenuto  fenza  ri- 
pofarmi  punto ,  punto:che  lo  jhnearmifi  di  quella  roz 
za  fatto  yè  fiato  cagione  dogai  male .  Voi  fapete y  che 
gli  argomenti  fon  molto  atti  ad  allargare  il  buco  deU 
Voreccbio  dello  intelletto  :  fiche  piu  facilmente  tutta 
la  matteria  della  fauola  penetri .  anzi  come  dire  ni 
fdrucioli  demroiet  tutti  i  buon  poeti ,o  uoiete  antichi y 
o  uoiete  moderni  J  er  masfime  quei  eh  amo  qualche 
polfodi  poefia ,  ufarono  quello  mezzo  a  ficarut  ben 
la  cofa  dientro,  adentro.  Però  io  era  uenuto  a  farui 
il  bìfogno,  perche  qutjhfacenda  uolendola  mandare 
con  gli  ordini  s’aftettaua  a  me, ma  io  fon  tanto  firn* 


co,  che  io  finì mite  amt>&  poco piacere  A  uoL 
Però  uoi  fante  per  bora  fenz*  sgomento. perdonati 
do  quefb  difetto  èli  (ìanebezza  mia  .  Or  fu  a  Dio : 
io  mi  uo  in  tìtoacaum  li  fimli,et  a  po far  gii  Jfroné * 

INTERLOC VTORI  DELLA 
TfUNVTIA» 

Gmattni  gioitine,  minto  detti  Lucretia. 

Golpe  fuo  fruitore. 

Vguccione  gioitine  inamor  ito fr Atetto  detti  .Lucretia. 
Domi  fuo  fruitore. 

Purtlli  fina  dt  moni  violante  uedoua. 

Mom  Violante  ueioua  fua  padrona. 

Me ffer  Rouina  Dottore  fiocco. 

Fornata. 

Lena  firua  cT  Ahff andrò* 


L  A  T  R  ì  M  V  T  LA 

Come  dia.. 

ATTO  PRIMO,  SCENA 
PRIMA, 

I  jrùo'.  ;  %  ,  *  .  ,;,v,  ;  - 

Giouanni  innamorato ?  Golpe 
filo  ferito, 

T 

| _ ,  A  tanti  uoglia,chcio  ni  boatti  fi  duro  ahrcdtrto. 

Sol.  Voi  lo  creder;  fur  troppo  :  ma  io  no’l  credo  già  i(£ 
CT  mcftcm  le*cfti3  che  non  nefitù  nulla. 

Sio.  Com^y  la  m’ha  pur  mandato  a  dir  per  la  ftrua,  che 
io  gli  uada  a  parlare  Ila  fera  a  ogni  modo  >  per  co  fa 
ch’importa  :  che  credi  tu  che  la  uogliaf  ^ 

Zol  Da  cetcjk  in  fuori  ogn  altra  cofa. 

Sio  Che  co  fa  pctrcbb’tUa  mai  uolere  ! 

Gol  O  che  potrebbe  uokr3  potrebbe  uoler  uoi ,  e?syio  ut 
dicesffchìo  ne  fo  quaì'cofacbe  dire(le3che la  uuol uoi 
la  mona  Smena:  uoi  non  la  cono  fette  :  e  ui  fo  dire  che 
per  una  compiuta  femina  l’c  l’ejfa. 

Sio.  Dì  gratta  non  ne  dir  male ,  (e  non  per  altro ,  perche 
Ve  madre  di  quanto  ben  io  ho. 

Sol.  Madre  }mi  piacque  Maglio  che  uoi  mi  diate  ad  inttr.dt 
re  altrOyi  giucherei  la  ulta  contro  a  un  rnorfo  di  ber* 
lmgpzzo,cht  non  ha  far  nuda  [eco. 

Sio.  E  perche! 


,  ,4  XX  9  rT  ^  r 

Gol  Perche ,  perc&e  lì  J 

Gio.  In  fu  che  li  fondi? 

Gol  In  fu  che  li  fondo  3  fe  nòìuoltte  fipérlo  i  uel  dirò * 

Gio .  Di  grida  Jc  l9è  cofi  c’babbia  fondamento  3  di  fu. 

Gol  Pochi  di,po#èWmi Ucrfìmél  qjia  mra,comemfì può 
ricordare }not  indarno  \a  mattina  della  dona  di  Sette* 
hre  aUi  quercia, et  quado  noi  fumo  fui  prato ,  rifcotr* 
mo  qlìa che  mi  Molte  che  fa  madre  dell’Angelica 

Gio »  Troppo  ti  fé  fottio  da/luhga,  tttmfe'gilcoWirickfo 
uenir  a  noia . 

Gol  Di  grada  habbiate  un  pé  di  padenz* ,  cr  Ufciatemi 
finirei  fe  uoi  potete  però ^er  udrete  3  che  io  non  mi 
muouo  a  uento. 

Gio .  Òr  fu  binWaimdnzu  '  W\ 

Gol.  Mentre  che  uoi  eri  tra  quelle  botteghe  3  &  faceui  il 
giorgio coWkngehcaiìo finti  che  monaVioldnte  chia 
ràò  la  ferua3&  le  diffeiconofti  tu  qudgmanèche  ìn 
tutto  hoggi  non  ha  mai  leuat’ occhi  d’adojfo  dH’Angè 
Oculata  fe  che  gHè  mbelgiouaneimMÌà  miglior  erà 
tìache  mha  :  la  glirifpofexhe  non  m  conofcèuajnà 
thè  fé  Uuolem  itii'mdefebbi  chè  uòi  fujfé:&  finta 
dir  altro  rei ìò  cèfi  uh  pòthttto  adrieto  a  beila  pofa. 

Gio.  Ét  poi  che  ftguc  ? 

Gol.  AU'bora  io  che  fu,  fe  ue  ne  ricorda  3  quando  mimi 
fmarrìjk  mi  mìsfi  andare  loro  dritto 3  per  uedere  do* 
ue  la  ccfa  haueua  a  rmfcire . 

Gio .  Mólto  &  donde  nacque  tafita  curéófitai 

Gol.  Perche  io  mi  accorti  3  di  quel  che  poi  è  aimemto ,  che 
uoi  uinmmorarefti  di  quella  fanciulla: ella  bella,  alle 
man  d’una  ue domimi  gioitane 3e  sfaccendato  :  dello, 
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P  R  I  M  p 
iietlo.Voi  fapetecome  fidici* 
porgere ,  come  e  debito  miq  jytti  gli  aiuti yche  io  potè 
uaipenfai  come  indorino 3cbe  quettdcuriofitafuffe  mol 
toalpropofito. 

:o,  V*  por  e  dì,  che  cofiui  non  hahbia  tal  uolta  del  prò* 
rido  riro^cr  di  quefia  tua  emolitiche  ne  nacque* 
oL  N acque yche  la  dimando  di  poi*cbi  le  panna  piu  bel- 
lo^omiòVguccione » 
io.  Et  eUay  chenffofei 

I ol.  'Dijfe,che  ri  concfccua  poco  vantaggio: pur  che  «or  le 
haueui  un  certo  che  di  miglior  cotale: perche  ella  fog* 
gm[eyc  mi  piace  piu  affàùer  non  fo  che  altrcje  fa 
ueUan  f otto  bocey  pur  fecondo  che  io  potetti  uedere , 

«or  le  andari  molto  a  pelo ♦ 

io,  Et  per  quella  ragione ,  tu  p enfi  che  la  uoglia  me  per 
fey cr  che  per  questo  la  mi  habbia  fatto  chiamare  t 
ol,  Ehimei ,  fiate  a  udirete  «or  uolcte  :  che  hor  ne  uiene 
il  buono  ,dico  che  per  quefio  io  mi  accollai  alla  fante, 
er  la  dimandai  come  haueua  nome  la  fanciulla y  er 
mi  rijfofe y  che  Vhaueua  nome  LucretiaAo  che  I  haue 
Ua  fentita  chiamare  altrimeti, et  da  loro  da  Vguc 
rione  ydisfi  come  lucretiaì  alihora  la  fante  rauuedu - 
taftyuh  i  fono  una  fmemorata,  Angelica  uolfi  direima 
tat’c.c  dond’eUayfoggiunf$’io  da  cafa  fua,rìfpofe  el- 
la,qudft  ridendo yer  la  madre feguitai, perche  ella pur 
ridendo yragioneuolmente  dotid’c  la  madre ydouercb= 
he  effer  la  figlia y  ma  quefia  uolta  non  è  uero  quefio :  j 

perche  una  è  d’un  luogo ,cr  F altra  d’un*altro,cr  di 
poi accortali  dell’  err  or  diffi ,  che  tanto  l’un  a  quanto 
l’altra  tran  Sanefiy& *  pur  ghignaua  ;  E’n  fu  quefio 


ATTO 

ragionamento  mi  dominio  chi  uoi  triy  quelle  uoi 
fxceui  a  viterbese?  moli9  Altre  co  fi ±  chtfaritnlun* 
ghe  i  r  scontarle* 

Gìo.  mi  tu  incor  finito  quello  tuo  ragionamento  finzi 
conclufione  ? 

Coi  Adefio,non  dubititi  :  eccomi  atti  calaia .  A  Uteri  pi* 
drone  io  mi  allacciai  li  giorni ,  er  U  disfi  mille  ben 
di  uot:  tanto  che  noi  fiamma  un  parentado:  Si  che  io 
Udini  di  bocci  tutti  li  trivi,  che  io  ut  contai  po* 
co  fi  diVguccione,  &  che  li  buoni  uedoui  uccelli 
per  li  fu  pentoli, bor  ecco  conto  ogni  cofit ♦ 

Ciò.  Che  m'importi  quello  amc,o  in  un  modoyo  in  un  ai- 
trota  me  ba/ta  cbeducyzr  due ,  faccian  quattro,  die* 
mi  ly Angelica  per  moglie er  poi  uccelli  Me  pare. 
Goh  importi  che  quel  che  altri  ituol  per  fijo  di  md  uo* 
Icntieri  al  compagno  :  e  non  è  piu* l  tempo  de  goffi. 
Batta  ch'io  credo  a  cento  per  dieci }ckt  la  fi  uogita  a 
uar  qualche  uogliuzza  con  efio  uot  rtW-'è  affa  ben 
frefa  giouaneinon  è  bruttala  non  hahuomini  ina 
fa ,  una  ferita  che  nacque  come  gl' Affai  ricca ,  agiati, 
er  con  pochi  penficrt:&  credete  che  la  fi  uogUa  tti 
re  a  denti  ficchi  t  non  lo  penfatt. 

Gio .  A  fui  pofta 3  io  la  credo  a  mio  modo  :  er  tu  la  dirai 
al  tuo >  ' 

Gol.  Ma  ditemi  un  pero  jìo  mi  hiutul  uoi  detio}chtiti  Pi* 
fi  toglie fie  gii  p  moglie  urta  fonila  d'Vguccione.  * 
C io,  H iueui}ma  che  mene  a  dir  qnclìóìno  fatta  che  ft  n'e 
tanto  cerco  poi  che  noi  cifiigim  mo  di  Pija,  c he  ognm 
dì  nots'crif a  iuto  che  la  fia  morii  ?  che  fi  la  fujjt  urna, 
w  no  mi  indm  adcffò  ropenio  il  capop  quefia^etuo 
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eh  tu  [appi  un’altra  zo[aycbz  fe  l’ Angelica  non  fuf- 
i  fe  Sanefc,ct  no  hauefie  madreùo  dini  certis/lmo  che 
fusela  dona  mìa 3et  notti  dir  piu  la.de  io  no  me  ne  fo 
no  innamorato  p  altro:  se  no  pche  la  femiglia  tuttaima 
uedi  un  poco  Golpe  fe  tu  potesjì  trarre  mètriche  co  co 
tetto  tuo  difeorfo  tu  mi  hai  me  fio  il  ceruclio  apartito > 
l  Padrone  Ufciatene  il  penfiero  a  me^ch'io  no  ho  ma* 
co  a  cuore  le  cofe  ucftrc,cbc  uoi  fiefio. 

>♦  B afta  ifeguita  poiché  tu  hai  cominciato ,  ejfacht'l 
fine  lodi  il  tutto  f 

\l  Vedi  come  ual  modo  fior  che  co  fitti  e  innamorato  dì 
cofìei.e  uuol  che  la  [migli  la  moglie i  uo  che  mi  fia  ta 
gliato  qjio  collo  f e  co  màco  fatica  che  no  è  far  mutar 
di(ppojìto  una  donalo  no  li  facesfi  dìrey  che  le  d’ejji 
refoluto-.ma  ecco  Vguctioe  che  ha  fecola  buona  pfo 
na  del  fio  garzo* .  io  uoglio  tirami  da  banda p  imen 
dere  quel  che  diconoiqui  no  pcns'io  che  mi  ueggano. 

S  CENA  SECONDAR 


Vguccione,  er  Dormi  [uo  [truoi  &  Golpe > 

DCome  Vho  io  caro,  cofi  (ì  fa  :  egli  fia  molto  bene  a 
Ciouanm  il  traditore  fi  crede  natomi  la  preda ,  la 
quale  tanto  tempo  fa,ic  ho  Jcgtatata  coi  feugi  de  miei 
penjìeri3ma  e  non  li  è  lanuto  [atto: chi  ho  hauuto  em = 
cor  io  un  buon  leuriere ,  c r  mi  gicua  che  fi  trema 
pur  ingannato . 

•or»  Pudrone^on  dite  quattro:  fe  uoi  no  hauete  tiel  ficco, 
gii*  *o  perche  ifie  dubbio  cèi  no  [ai  tu  che  mona  Viola- 
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te  mi  ha  fatto  intendere  per  la  fante ,  ch’i  uadia  fix 
fera  a  cafa  fua,  che  ogni  cofa  i  fatto* 

Col  Et  che  fi  che  qfia  uer fiera  uorrà  pigliar  due  faue  co 
una  colore  che  fi3ch’i  [coprirò  qualche  bella  cofa , 
Do»  'Si  correte  la  prefio 3accioche  uoi  non  ui  facciate  aff  et 
tare;e  ui  fard  il  notatole  l’bauerà  cop ero  fanello,  er 
faran  ordinate  le  nozze, che  ne  uadi  che  uoitrouere* 
te  lo  /petiale  per  la  uia,  ch’anda  cor  la  mifura  de  con 
[etti Eh  p idronmioyno  ui  lafciate  troppo  tra/porta* 
re  alla  uolontà adagio ,cii  ancor  di  ma  pasft.  Cofiei 
ui  ucceUaipenhe  la  uorrebbe  pigliar  uonmafeuoifa 
cefie  a  mio  modo,uoi  ucctlmfii  ben  lei  per  pigliar  lei , 
Vg  E  come  farefii* 

Do»  Farei, come  non  farete  uoi, 

Vg ♦  Se  le  cofa  da  fare a  i  la  farò  forfè  anchor  io, di  fu. 
Do»  Non  u3 andrei,  faremene  beffe 3  faremi  bramare • 

Vg*  Buono  per  Dio  ?  er  quefto  perche ? 

Do»  Perche  le  due  no  fino  tre3i  uo  che  mi  fia  fritto  il  fega 
torcia  no  ha  una fimil3 trama  alle  man  co  Gioulmio 
fo  quel  chyio  mi  fo,zr  ho  ueduto  quel  ch’io  m’habbia, 
Go»  Cofi  le  uenga  il  canchero  alla  poltrona,  che  diauol’di 
penfiero  e3l  fuo. 

Do,  Stieui  amete  quel  ch’io  u’ho  detto  piu  uolte>cbc  l’uc 
cella  a  dar  uoi  a  fc,cr  non  all’Angelica,  che  io  la  co* 
nofeo  tanto  caritatiua3  che  la  ne  p afta  madona  Agno 
la,ma  quando  la  ue  la  uoleffe  dare  mille  uclte3chene 
miete  uoi  faremo  uoi  uolete  habitare  qui  in  Viterbo 
o  no3ma  uoi  non  ci  hauete  cafa  par’ a  me  fiuoi  ci  uo 
lete  habitar,per  effer  afai  buona  terra,  in  fu  la  (ira 
ét  Romàna;  a4  commoda  al  uoftro  befliame,t  ma , 

Diauol 
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ìol  Dùuot  che  tocchiti  duo  parole  della  fine  y  ma  piu9 
dite  V ultima  canchero  ut  uenga. 

)or*  Volendo  uoi  pur  torre  dona, chi  meglio  potete  uoi  pU 
gliare^etpiu  a  proposto  uofìro, che  unadi  y  fa  terra 9 
f  otto  il  cui  caldo  uoi  pestiate  fare  le  / accede  uofire  co 
piu  riputationefche  quado  pur  un  ui  uoleffefar  di  (pia 
cere,habbiatedoue  ricorrere 3et forfè  che uimaca  par 
tito  bonoreuole,Alefsairo  Amadort,  ha  fatto  ta/ìare 
piu  uolte  cefi  dalla  lugaje  uoi  uolete  laftrocchiaxhc 
p  ejfer  uoi  forefliero  e  sbadito  deli  a  terra  uo/tra}qua 
do  la  togliesti ^oikarcfti  piu  diuinticinq. •  folàip  lira, 
et  fc  uoi  uolefh  dire  il  uero3direfti  et  cbfejferejti  an * 
cbora,che  Vè  piu  beUa^che  quetta  uoftra  Angelica* 
Vg.  Dormi  il  tuo  difeorfo  no  mi  dfiiacé 3  er  conofco  quel 
che  tu  di  co/t  ben  come  te }et  meglio,  et  bocci  penfato 
piu  uolte ,  ma  finalmente  io  fon  nfoluto  y  giu  (la  mia 
p°ffa3  dyhauer  coftei  p  molte  cagioni 5er  per  dir  qQa 
t  piu  bcllaju  falche  no  e  bello  quel  eh*  c  bcUoyma  ql 
che  piace, w  fine  cofiei  ha  un  certo  no  foche  dighiot 
tc,ch’i  no  mi  pofio  fatìaredi  guardarla, ne  mai  ad  aU 
tro  penfo^ne  di,ne  notte,che  a  lei ,  ma  pur  quado  io 
tioleuolesfì  benebbe  gnene  uoglio  quato  ione  ho3  et 
quado  la  non  mi  piaceffe 5  et  no  mi  andajfe  a  [angue  et 
no  mi  parefie  bella ,  che  mi  pare  bcMfsnna,  et  me  tic 
cotenterei  pur  troppo,  io  la  uoglio  p  difi  etto  di  Gio* 
uàniyet  per  mostrargli  l’errcr  fuorché  cono  fedo  Va* 
micitta  eh’ era  tra  notyt’l  pantado  che  ci  fu  già, non 
doueua  uenirmi  adejfo  auuilupparmila  Spagna . 

Sol  Buon  prò  cifaccia,aUa  barba  tua  pati  oc,  ma  Vho  paura 
che  coftut  no  faccia  ileo  to  séza  Vbofte  quitto  tratto  > 
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vg.  Ma  i’uo  Ben  eh  tu  ftppia  qftoyche ftio  hauesfi mai 
a  pigliar  altra  dona^ebe  l’ Angelica  3chc  tono  torre 
mai  altroché  la  [oretta  d*  Alt jfandro>  ma  che  accade 
ragionar  di  queftotfe [tifa a  io  mi  ho  direnar  co  lei? 
Gol  Pian  barbiery  adagio  a  ma’ pasfi,  oh  eie  ancor  da  far 
tanto 3dtjje  colui  3  che  ferraua  rocche . 

Don  A  dati#  poi  che  idcofa  e  tato  innanzi,  gtté  Bene  chH 
comìnci  a  metter  in  ordine  la  cafa,maebifogna  fare 
(egretamente3che  Giouanni  non  lo  fappia. 

Vg.  Anzi  uo  che  fìa’l  primo 3il  traditore ; 

Goi  Ho,  ho3  ho, Dio  mi  benedica, et  accrefcamì  malitid * 
Don  Oby  oh,  il  Golpe  patrone ,  cheto  che  fe  coftui  loft, 
ogni  cofa  e  guaito yche  rouinerebbeil  Paratifo  Gol 
pe  troia  chefìfa?donde  (i  mene ? 

Gol  D acafa  detti  mìa  Furetti.  cheVho  trottata  tutta  fot = 
tofopraydr  dolgonfi  di  uoi  a  cielo ^  hano  ragione 
inuerit'i,  fe  giù  uer  quel  che  dicono ♦ 

Vg.  O,  perche  t  ch*e  fiato  i 
Gol  Come  perebeiie  u9affettdmn,qucfla  fera  a  cena, et  ha 
ucuan  mzffo  in  ordine  ogni  cofa3  &  uoi  bautte  acce * 
nato  in  coppe,  cr  dato  in  baioni  (  ùdo  io * 

Vg.  Parla  chiaro 3 che  uuotu  dire  in  tutto  in  tuttoii’no  t’in* 
Gol ,  Non  m'inteletc  ?/ intede  bene,  ma  uoi  fate  le  uijla,fla 
temè  fordoy  no  bautte  uoi  tolto  per  dona  la  flroc* 
cbiad*  Alejjandrc?  fe  ben  uoi  Sbattete  fatta  fegrcta* 
metejgliè  flato  detto  ogni  cofa}MddonaVwùtee’n 
cottora,lapouera  Angelica  piagne 3itt fino  atta  P urtila 
differita  ycr  mal  co  tenta  3et  ogni  cofa  tu  fozopra. 
Vg.  Ohimè 3et  chi  ha  trouata  quejh  baia: di  tu  da  dotterò ? 
Por.  lhGolp?,Goipe,tufarelfi  il  meglio  attendere  a  aU 
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tro,  tu  fai  pur  che  noi  ci  conofciamo. 
hi  Qu-'fto  c un  giuoco  di  pochi  tauole  a  chùrirfme%di  bel 
patio  ux  dimoiane  la,  Purella}et  utdrai  fe  jar  attero, et 
noti  dir3  un  pajjo  piu  la,  or  fu  .che  poi  che  MadÒna  Vio 
late  ha  ucduto  d3  e  fare  uccellata, la  ibi  madataad  offe 
rire  al  padron  mio, et  eg li  Ibi  accettiti,  fi  che  i3so  tut a 
to  infiuede  et  affogo  ,et  do  ordine  tutti  uia  etfe  uoi  no 
facefa  ticze  anche  uoi, io  direi  uenite  alle  uofìre  ogniuo 
goda  a  D  io,che  mi  mìa  il  topo, et  auazamt  le  parole . 
Vg>  Dormi  mio  tu  odi,  i  fon  fi  [grattato, che  farà  uero 
pur  troppo . 

t )or,  O,  e  ue  iapareui  hauer  poco  fa  nel  bcrfellino,  eh  t 
no  fì  uuol3 cr  edere  cofi  ogni  cofano .chel  Colpe  e  una 
golpe,et  di  quelle  uecchte, et  no  farebbe gr a  fitto,che 
quefa  fujje  una  gt  rado  la  ordinata  da  lui  p  guafarc* 
Vg.  Come  faremo  adunque  a  chiarirci  ? 
iDor»  Patrone  j  fate  di  buo  animo  jl  Dormi  no  dorme  scpre 
nodo  andrò  atrouar  la  Pure1la,et  informeromi  da  lei 
d3ogni  cefi,  qual  cofafarò  io ,  innanzi  ch3i  dorma 
Vg*  E t  fe  fu  fa  utrcydcuc  mi  trouerò  ioichc  partito  ha  efa 
ferii  micìko  io  a  pdtre la  piu  cara  cofa  che  l3animo 
mio  de  fiderà  d3bauert?bo  io  ad  c  far  [girato  dal  mag* 
gior  inimico  ch3i  hàbbiat  (morte, 

toor.  t<on  dubitate  patrone,a  ogni  cofa  e  riparo  fuor  eh3 a  U 
jvg.  E  t  che  riparo  può  cfar  qui,fe  la lha(pmeffa  a  Giouani? 
IlDcr-  Mach ?ran3e  ripari  farfi  seza  moglie, o  terne  u  altra. 
Vg.  L  e  fon  delle  tue,  troppo  farebbe  duro ,  lo  far  fenza 
V  Angelica» 

Dor  Pur  ue  lo  s etite ,  duro  è  a  far  seza  moglie,  credorio 
uoi  bautte  mMe  ragioni,  ma  anche  a  qutfb  c  rimedio. 

B  ij 
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Vt  Troppo  mi  par  grane 3  folamete  di  penfarui ,er  trop 
pò  mi  cuoci,  pouetOi  fuenturàto  Jc  cofì  e,  tu  non  ri* 
(pondi,  Domi  i  Cmggo  ben  io  che  tu  non  mel  credi, 

Doìv  Perche  miete  uoìcojt  cb’iui  credit  fìtte  uoiil  quin* 
toeuangehfta,ma  Ufiìamo  indirle  burU^patrcne^o 
ni  diffidate  de  cafi  miei ;er  tenete  p  firmo 3  che  come 

10  mi  fi irò  chiarito  del  tutto, io  ci  pigliato  tutti  quel* 

11  oppormi  rimedffche  io  penf  arèiche  facciati3 a  prò 
pofttOjGT  uoglìo andar  uia  adeffo,  che  non  e  damet* 
cere  tempo  in  mezo  affettatemi  fu  la  pinza  di  Santo 
Stefano 3che  io  ni  uerrb  a  ragguagliare  del  tutto. 

V*  D ormi  miot  di  grada  fa  che  io  ti  fu  raccomandato, 
wn  perder  tempo. 

Por,  Non  mancherò  di  niente  ut  dico,  andate  alle  faccende 
uojir ciliègia  prefio  a  uno  Amo, che  que&o  miepa 
trone  non  mi  ha  mai  lafciato  bauer  un’horadi  bene, 
fempre  intendi /ipara,torna3mem, affetta  ua,io 

per  me  nonconofeo  il  maggiore  inferno  per  un  ferui * 
tore3  che  fiate  co  un  patrone innamorato, et  ber  ch’t 
penftuaque(li  di  ripo farmi, e  (ì  trae  p  dado ,  io  ne  feci 
grafifta  quando  Giouani  armò  in  quella  terra 3p  ef* 
fer  amico  del  patrone 3e  n’c  fucceffod  cotrario 3  che  p 
efierfi  ancor  egli  innamorato  di  qjla  Angelica  la  bei* 
iafie  fatiche  fon  r  addoppiate, hor fu  patìenza,a  ripa 
rùquato  ben  eie,cb’t  fon  figura 3  che  caccio  p  natura 
tino  mi  par  fatica  mete 3et  p  dirne  il  uero,  io  fon  in 
cafi  mutuando  ì  fono  in  jìmil  trattagli  jt  firei  mor 
toftfuffe  altrimetijt  cheVotìo  mi  fi  màgiaffe,egliè 
forza  che  io  mila  aguzare  i  miei  firruzznandrò3di* 
mieròtpeferò,gmjterò, riparerò, dirò  male, qual  cofa 
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farò  io,  et  ben  ch’io  bibbi*  a  far  con  una  Golpe,  an* 
che  dette  Golpi  fi  pìgtta,et  io  fe  ben  ho  nome  i  l  Domi, 
i  non  dormo  al  fuoco  fila  anchoregli  infulle fue^cb’i 
do  in  falle  mie. 

s^iTTO  SECONDO 

<*£;S  CENA  PRIMA 
Golpe,  e*r  Puntici  serucU 

IO  Ho  di  già  ffarfa  la  cofa  p  tutto  Viterbo  gdr* 

bugilo  fa  pe’mali  itami.  Dtauol’cbe  nouenga  aglioc 
chi  di  quelle  D Òne^omelelo  fapratio,cofifi  riuolge 
rano  tutte  alpadron  mto}come  ifon  qui  tefìc  bifogna 
che  io  truoui  la  P urcUa,e  cb’i  lambtcheri  a  mìo  moda 
et  poi  ogni  cofa  e  accoda. oh  la  lupa  e  netlafauola,ec 
cola  qua  apunto  p  mia  fedff rotar  la  uoglio.no  pdiam 
tepobuodi  Pur  ella  io  ho  caroi’bauerti  trouata  buona 
cofaid’be  dimmi  digradala  tua  patròachepenjìerfa 
ttta  ì  uro,  1  ucrofuuol’etta  dar  duo  mariti  alla  figliola # 
Pu*  Vinche  Dio  tei’ perdoni, come  duo  maritifetta  n’ha * 
ra  affai  d'uno* 

Gol  Duo  mariti  fi  yno  affettate  noi  il  mìo  padrone  flaferaì 
P u*  Si  affettiamo, ma  che  uuoi  tu  dir  per  quefto  t 
Gol  E  Vguccione  è,que  pars  citta  che  fine  uiene  egli ? 

P u*  odi  tu 3  tu  di  ben  il  uero,  fciagurata  meyi  non  me  né 
ricordaua * 

Gol  Adunque  che  baie  fon  que{tcy&  che  umettamenti:  & 
forfè  che  non  e  pieno  tutto  Viterbo ,  er  che  ogniutt 
non  dice  la  fua.  ma  e  ce  ne  una  piu  belliche  V guscio* 

B  iìj 
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ne  accorgendoli  dkfier  tettato  a  cauiì!oy  ha  fatto  co * 
me  fi  rio,  che  si  procacciato^?  uà  quefh  fera  atti* 
palmari  la  finita.  à’AlcfJandro  Amadoru 
F Mf  di  tl  «eroder  ch’i  ti  k  detto  ? 

Col ♦  e  hi  me  Vba  detto  dice, no  t'ho  i9 detto  che  fi  ne  parli 
p  trito^ip  fi  piazze Jt  dìcefì  firind  barbieri  y  er 
non  mima  fi  non  che  uenga  a  gliorcccbi  dd  padroti 
miOytt ibcanch’ eglino  faccia  qualche  pazza,  &  che 
non  ne  nafta  qualche  fcandolo  d’importanza  ♦ 

Pih  Eh  tu  uo  la  bdidje  so  delle  tue: e  mi  difie  pur  che  uer 
nbbe  a  eg  i  modo,  er  tu  dì  che  n’ha  impalmata  un* 
altra: a  quello  modo  e  m’bmbbe  detto  le  bugie . 

Gol  Bel  caft  certo ,  grande  meonuenùnte  ì  dir  una  bugìa 
per  acconciare  un  fuo  fatto* 

Pur.  Vmbè ,  che  ti  parrebbe  da  far  quii 
Gol  A uuifarne  la  padrona,  er  far  tojio. 

Pu.  Et  poi  c’ha  ella  a  fard  (di  lei. 

Gol  Laftiarne  il  pejlero  allei  .pagare  il  debito,et  tefm  fia 
Put  Tu  di  uer  tu,  ch’i  riha  ptnfir  ri  penft,uatti  co  Do, 
ch’i  me  ne  uo  ire  a  afa  adìrgnenejnnanzi  chi  me  lo 
[dimentichi, naffed  non  fo  deut  imi  habbia  il  capo, ne 
dotte  mi  r  ingir  are }  quella  mia  padrona  farebbe  tl  tne 
glio,uhycccola  qua  Ufiime  la  turare* 

^  SCENA  SECONDA 
M adotta  Violante  uedouayc?  PureUa  fua  firua* 

Ai  VO  V  ITI  P urtila ,  i’tton  ci fire’mai  tornata ,  tu 
non  ha  mai  fretta  ♦ 

Pu.  Si  muoriti jl  farti  potere  j  i’ho  tronche  kgambe  per 
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le  m ile  nmlle ,che  àfono* 

M.V.D ornine  adiu  taci,  che  ncutllaì 
P u.  Trifìe  quanto  le  pofiono* 

M.V.  E t  che  co ft  eie? 

Pu.  o  padrona  le  fon  cattine  yh^fìgnonf  peccati  noftriZ 
M.V.  Becche  ffalo,thenoueUe  fon  queflà  che  uuotu  diret 
Pu,  I  non  fo  da  qual  lato  mi  cominciare *  (/<t  n'tfta* 

M,V  .Comincia  da  principio  nella  tua  mal*hora,domin  che 
Pu,  Vo’tic  ne  fiate  molto  ben  cagion  uoi,ue  ne  fiate 3  fa* 
pete ,  fi  che  uoi  ut  ne  fiat  e, uh  chi  uorre9nanzi  hauer 
a  fare  non  fo  i  che^haueruelo  mai  a  dire, per  ch*ifo 
che  uo’Vharttc  per  male, 

M.V.  Che  farà  mai,di  fu,  in  buon  bora  tua  di  fu,  efemere 
non  mi  infradiciare , 

Pu.  Eh  Dio’ itogli  a  che  no  ne  nafta  qualche  gradendolo* 
M.V»  E  però  dillo:  accioche  uegga  feci  fi  può  riparare , 

Pu,  Si  riparar  mi  piacque  , 

M.  V*  Tu  no  dcueui  cominciar,  fe  tu  non  uoleui  finire*. 

Pu ,  E  mi  fa  anche  un  gran  male  d’haueruclo  a  dire, 

M.  V.O  tu  lo  dio  tu  mi  tilicuadinàzijcimunita  che  tu  ft+ 
Pu,  B c  fi  e :  bifogna  chi  ut  lo  dica,  e r  non  chi  mi  ui  leui 
dinanzi * 

M.V.  Oh  fu  iunq^  la  mia  PurtUa  dì  fu,altoy  bene y  e f cine, 
Pu,  Vo  fapcte  Giouàni3che  mi  haueua  a  uenìre,ey  Vguc 
cione:&  bora  ben  fapete ,  eh  nella  uojlra  maVhora9 
io  credo ,che  l'inimico  u’babbia  dccccata,et  che  dire* 
te  uoi  che  s’c  rifaputo^che  fumo  in  baia  di  tutta  que 
(h  terra ,cr  Vguccicne  che  mi  haueua  premcjfo  noti 
uerrà  altrimenti, hor  andate  ^madonna  fi, 

M.V» E  questo  perche, 

B  iiij 
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Pw>  P neh  gi’ha  ire  ahroue * 

M.V,E  doue  altrout  ?  fta  pur  a  uedere , 

P«*  A  afa  quello  Ale) f  andrò  da  Santa  RofaJfapete3  che 
gli  ha  tolta  la  fir occhia  per  moglie:  e  anche  Giouannì 
che  ha  rifaputo  quella  chicchera  di  quella  trama ,  fe* 
coda  che  m’hd  detto  il  Golpc,et  no  pefate  che  ci  capiti * 
JMLV.  O  quella  fari  bella  .che  di  due  i  noti  babbi  infimo* 
Fu.  E  ballerebbe  che  uenisji  Giouanni , 

M.V*  E  ballerebbe  le  zucche  marine* 

Fu .  O  uoleteuoi  dar  due  mariti  a  una  fanciulla  ? 

M.W  A  mala  pena  gliene  uoglio  dar  uno * 

Fu *  O  che  uoleui  mi  far  ddtakroi 
M.V*  VmbèyUokuolo  forfetor  p  me.cke  ne  uuotu faptrtf 
Fu*  A  Dio  M  Violante  3abi  padrona  peruoi  eh / non  ma 
rauigtia  :  ogni  grillo  tir  acqua  a  fuo  mulino . 

JMt  V*  Per  me  fi,  che  mal’ egli  a  tor  marito  a  una  uedcua  ? 
noi  fìam  di  carne  anche  noi?  tu  no  pefi  cb’i  fono  pur 
ancor  giomne ,  cr  la  giouanezzac  una  gran  cofa.t 
forfè  che  quando  e  uiueua  queUa  benedett* Anima  del 
mio  marito  i  no  flaua  d  pie  pari:  et  poi  io  ho  retto 
piu  d* un’ano  qut(lauedouanzayhora  fi  ueggo  cb’t  no 
pojjo  piu  dar  co(i3  che  mal’é  cercarmi  d’un  manto, 
che  mi  prouegga  alle  mie  necifta ?  malfarebbe  cercar 
di  prouedermi  come  fwo  di  molte  che  ce  ne  fono  . 

P  Ut  Accodatela  pur  che  la  ui  ter  ni, eh  Dio  mai  me  lo  fari 
indonnato,  ma  ditemi  un  poco  unacofaa  me3  non  fa* 
pete  uot  che  Vguccion  no  ui  mole ,  et  ne  manco  Glo 
uanntcome  penfaui  uoi  adunque  di  fare  t 
IA,V,  zaffiro  uenuti ,er  poi  s’to  no  hmsjì  acconcia  a  mio 
modesto  danno ♦ 
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ipti  E&  fiate  cheta  in  bucn’hcraucfird,c  no  ue  ncjjutt  di 
loro  che  ui  penfi  alfatto  uofiro,i  lofo  ben’ io,  cr  r,o 

faudloacafo.  ,  .  , 

4.V.  E  p urtila  dal  detto  affatto /e  un  gratrattoimal  mi 

[a  che  non  uengono. 

>u*  Vite  pur  a  uoflro  modo  ;  io  per  me  non  credo  che  li 
ui  pupe  mai  riufeied ♦ 

M.V,  E  perche? 

^  pCrcbe  fi, ma  che  pazzi*  è  li  uofir a  uolerunman 

to  a  quefto  modo }come  dir  d* imbotto ,pot‘é ione  bauer 

come  te  perfine  da  bene. 

V.  db  t  fatu  ragionare  di  quefie  co  fi  Ma*  afar  le  facete , 
cr  fi  uotor  marito  d’imbolio,  6  no  d’tmboho,  o  co* 
me  le  perfine  da  btntfiafiiane  il  penfiero  a  me , 

?»  La  cantami  firon^che  fe  uoiuolete  pur  tor  marito 
che  ui  piziebi  cofi  la  uoglia  drente,  che  non  togliete 
Mot  Aleffandro  in  uoHra  buon  bora  t  eghe  pur  affai 
belThuomoye  non  de  paffare  quarantanni, (glie  ricco , 
er  de  primi  di  quefta  terra,*?  moki  bene, e  lo  fo.et 
le  beritgh  ha  bauuto  un  altra  moglie  fir  m  bautte 
hauuto  un  altro  marito.Eb  Dio  mi  non/apeteebe  co 
fiè  una  uofira  pari  bauer  un  fanciullaccio  per  ma* 
rito,  come  fin  cofloroiuo  mel  ricor  darefte . 

MtV.  db  Punita ,  tu  ci  bai  poco  peccato ,  ti  dico  in  qut * 
He  cofe,c  no  fi  uorrè  mai  tor  uedoui,poi  che  tu  uuocbi 
Puf  Propìoltutto'l  c6trario>et  pche  t  (dica. 

Perche  ditc.pcbe  come  no  faccian  nuUaffuUa,*  non 
hanno  altro  in  bocca^queli  altra  faceua,  t  quell  altri 
diceva  :  la  fi  contentam  i’ ogni  cofa  ;  i  non  ne  uidit 
mai  un  madami  diceva  ben  il  uero ,  benedetta  fia  Va* 
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rum  fuaye  fcicccnfun  fof[iro,che  par  che  pa$fino:et 
cofi  tutto  l  di  ti  fanno  dar  l*  anima  al  nimico , 

Pw*  O  fh  bai,  o  uè  doue  l’haueua  ,  adunque  e  non  fi  uor* 
rebbe  anche  tor  utdoue :  pche  k  debbono  and/eUeno 
rìmpugnerli  colle  tnedefime  fila&rcccoh r,  e  tato  piu 
quato  le  don e  ( ano  meglio  fimuUre, e  so  naturdmete 
piu  fdìiiiiofe  et  piu  cicakya  dircelo  qui  tra  noi,cofi 
rincrtfccuoli.che'l  mezzo,* io  chd  terzo  a  mafa  pi * 
na  di  ciò  chd  molo  non  cì  cotenterebbejt  non  bafie 
rebb’ Arno  :  et  habbim  tutte  una  natura  infatiMe , 
che  no  ha  ne  fin,  ne  fondo ,  perdonatemi  padrona  fi 
la  dico  come  U  (la .  Siche  e  fare  pur  meglio  impaci 
dar  fi  con  chi  la  fi  potesjì  mandar  del  pari. 

M  V,  Come  dd  pariychc  uuotu  dir  cicala  ? 

Pm,  Dd  pari  fi,  che  fz  Scafirnodeo 9  Alejjandro  fuffe  uo* 
I irò  marito ,e  lodajfe  la  moglie ,che  gPhtbbe  prima, 
eT  noi  il  liofilo  marito >  ch’era  btììa,  egl'era  ricco , 
tirerà  fama,  benedetta  fia  eUas  tf  uoi  benedetto  fin 
cgHjgliera  giovane  Ja  no  fece  mai  c  fatua  [empie ♦ 

M,  V.  Or  fu  Lifoimo  andar  quefie  baieyche  a  hai  [radicelo 
uedi  piu  lofio  fe  ti  nanfe  tr ouato  VgucciÒe, digli  che 
io  gli  vorrei  dir  quattro  parole  per  una  cofa  che  im¬ 
porta  x?  non  manchi . 

Pu»  Et  fi  trucco  lui  uolete  noi  chi  gli  dica  nulla? 

Ivi. 7.  Vomiche  tu  tentasfi  cofi  da  difeofio ,  fe  fà  nulla  di 
qfh  cofaMfc  mofìra  batterne  feritore, digli  ancora  a 
luì  ch*ì  gh  t  torri  par  lare, et  chi  farò  in  San  lonzo: 
ma  babbi  cura  di  din  a  uno  a  un* bora ,  e  aU* altro  a 
un  altra*  che  no  s’ abbatte  fino  a  venire  ìnfime . 

Piu  Padrona  ito  ui  beccate  il  cernilo  >  che  non  vorranno 
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uenìre. 

f.V,  Si  (terranno  ben,ud  p urtila  fanciulla  mia ,  soUecitd 
di gratia3quefta  è  queìlauolta  che  io  mi  accorgerò  ft 
tu  fei  buona  a  nulla. 

,  So  editi  ci  mette  paroJeytt  io  le  gabello  ho  ir  tutto’l 
di  a  proccs fieni:  et  mi  bagnerebbe  un  fatici  di  cernei 
lo^cr  io  non  ho  quant’un’Occha^tun  fuco  di  piedi, 
er  io  non  ho  fe  non  due, colle  fcarpette  rotte.Eh  pò* 
metta  a  te  P tirella  tu  fidi  frefea .  I  fo  come  il  porco 
i  meno y  imeno^zr  non  approdo  nulla,oh  ecco  a  pun 
todi  qua  il  Dormi, 

OSCENA  TERZA?* 

P urtila,!?  Dormì ♦ 

DORMI,  Dorme,  tu  non  rijfiondì ,  Dormi  f 
Ocr,  Tu  mi  di  ch’t  doma 5  c ir  uoi  ch*i  ridonda,  o  non  lo 
farebbe  una  Lepre,che  dorme  con  gnocchi  aperti. 

Pn.  Si  f  fta  pur  fu  le  baie}gimba  purj  ti  fo  dir  che  uc¬ 
ce  Vhautte  fatta  bella  io,uoi  fiate  purytu  CT  quel  tra 
ditort  del  tuo  padrone ,duoi  giuntatori ,  che  bi fogna* 
uà  pr  ometter  e,  &  poi?  ma  non  perfette  che  ci  manchi 
manti  per  l’Angelica^U’è  fi  buoniino ,  che  la  trouer 
ri  ben  rocca,&  fufo  per  filarlo  fi . 

)or»  C he  borbotti  tuj  non  t’ intendo , parla  chiaro ♦ 

Si  fi  parla  chiaro ,o  glie’ l  mal  fordo  quel  che  no  uuol 
udire ,  e  urna  il  tuo  padrone  fta  fera,  n’c  uero,ono 
utrrì  egli  ♦ 

ìor.  E  uerri  a  difetto  di  chi  no  mole, come  fe  ucrriyor  no 
hauefs’egli  le  gambe  in  f  r ancia sheuerrà,  che  gli  par 
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mWM  che  fi  facci  [tu  p  umir  e, tt  tu  domati fe  uerrl * 
JP&  Dì  andrà  fai.  andrà,  noi  [appiani  ben  ogni  cof t  fix  m  , 
t  fidati  poi  di  quejh  huommcci3ti  fo  dire,ek  pouere 
donne  sprinta  bifogna  toccarlo  con  mano  er  potere* 
derìo .  Voi  udite  a  chi  farlo ,e  non  che  c'ingannano, 
che  fe  ne  fanno  poi  le  piu  belle  rifa  fraloro,ct  quel* 
lo  è  p;u  ualente  che  ne  conta  piagli  è  ben  mate  Irne* 
re  il  male 5  ma  qutfìo  e  peggio  l'effer  uccellata. 

Don  Oh,  oh,  oh,  i  fo  quello  che  tu  uuo'dir .  E&  Purdla  tu 
bai  nome  e  fattiitu  fe  piu  pura  chi  non  credeua >  tu 
credi  troppo  ogni  cofa, tanto  ha  andare  Vguccione  a 
cafa  Akjfandro 3quanto  l’ho  a  uolar  :  e  non  ce  rìì  fta 
to  pur  una  parola,  pur  un  pen fiero. 

Pu,  Co/i  uuol  dure j  far  buon  uifo,  gr  poi  negarla  me 
non  la  uenderatu  pinone  manco  alla  mia  padrona,  * 

D or.  E t  chi  ha  detto  cotefìa  bella  cipollata  alla  tua  padro* 
na  ?  qualche  lingua  fradicia  per  commetter  male. 

Pii*  O  tu  mi  tien  ben  piu  pura  che  io  non  credeua,tu  uor 
vai  tener  a  mano,  a  mano  fegreti  i  bandi:  c  ri* è  pieno 
tutto  Viterbo  ,er  tu  di  chi  te  l'ha  detto ? 

D or.  Tutto  Viterbo  mi  piacque, tu  no  l’hai  fentito  dire  da 
altroché  da  quel  tnjio  dd  Golpe,  che  fa  p  guafiare * 
Pu  f  Tant'è ,  io  per  me  la  uo  credere  a  mio  modomon  di* 
meno  fe  ti  pare  fio  dirò  a  mona  Violante  che  non  è  ue 
ro ,  et  che  Vguccione  uerrà  a  ogni  modo . 

Don  A  ogni  modo  uerrì  cgH, 

Pu.  Or  fa  adunque  a  Dio  co  fi  fedirò. 

Dor.  Va  fatta, o  to  quefii  quattrini,  ecco  qua  Mefjir  Retti* 
rullìo  é  ben  un  di  que  dottori  douc  s'accozzò  Ì  jy* 
te  colia  natura  per  far  un  bell  fsimo  Bue  uttiito  da 
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buompoco  naturale,  decide  tal  niente  trifla  memori et, 
doloro fo  ingegno,  mai  ccfiumi  er  portamenti far 
falire  in  riputatile  ogni  buon  cuocoiio  no  fo  quel  che 
fe  neuidde  chi  dottor  óquefta  pecora  ,  cefi  mal  fi  può 
trar  della  rapa  sàgue,d  padre  che  faceua  gli  (proni, 
crédedo  che  lo  fluitar  fajfe  come  far  qtlc /ielle, bel  ca 
priccio  che  gli  uene  a  far  ftudiarqfio  fuo  figliuolo  ere 
dendonefar  un  Safone 3et  n'ha  fatto  unbuex  io  lo  uo 
chiamare, che  fo  che  io  n'karò  un  poco  di  pajfatepo f 

•OSCENA  MI*  Dormile M.RouinaDottore^éf 

O,  ò,  la,  o  uoi,  o  Dottore * 

Vt,R,H  or  fi  cheio  ti  ri/ponderò, che  tu  hai  detto  dottore, 
cofi  fi  dice  a  par  miei,tt  no  o  la  che  par  che  tu  uoglia 
fcacciar  le  Cornacchie /he  uuotu  in  tutto  Jn  tutto* 
Sor*  Deh  ricordatemi  il  nome  uoiiro/he  io  fon  fi  balor * 
do/he  io  me  l’bo  [dimenticato, 

M.R.ìomt  chiamo  McfierRouina/l piacer  tuo , 

Oor.  Et  fiate  dottor  in  legget 

In  Ugge  JnThcologia  inutrcq^che  ne  uuotu  [aperti 
Dor*  O  cote/io  nome  ui  fi  a  male  perche  le  rouine  guaftan 
le  Città/  le  leggi  Vharebbon  a  raccociaretfapete  che 
dice  r cuiti a,  ccnquajfabit  caput * 

M,Rt  Finocebi  ccftui  non  i  chi  e  pareuà,opar  un  Do nadel 
lo/anti  cuiusfi /futa:  otufe  p  u  dotto  che  le  Regole : 
ma  i  ti  uo  ben  anche  rivendere ,  che  i  non  ti  paresfi 
un  barbagianni :  er  ti  ridondo  che  io  non  sonla  R 0/ 
uinaxhe  rcuinatma  unDottorche  ho  nome  M ♦  Rc= 
uinatio  nonho  già  cottilo  nome  alla  fonte  sbebaue* 
ua  nome  Tofano, per  una  mia  zia. 
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JD or,  O  la  ucflra  zìi  hiucuu  nome  Tofano? 

AI.R>  Eh  non  il  marito  fuo^t  andai  a  [indio  a  Siena,et  mi 
mi fer  cote fio nome }pcbe  io  dama  imparare  affai. tt 
diftutiua  come  un  dianole ?m  modo  che  dice  uano ,  che 
era  una  votimi  delle  leggi:  ma  la  reuma  che  uò  dir  tu, 
noe  un  dottorimi  una  cùfiche  fi  chiama  rouina ^he 
rollini  et  imi  dir  una  gn  rouina ,  e  fi  declina  rouina 

Dor,  O  [elafi  declina  la  debbkjfer  un  cantilo t  ( rouine . 

M.Pv  Eh  tu  mi  far eftij  dico  decima  declinas3et  non  decritta 

Ver,  Che  uuoi  dir  cotcfio  declina?  (decrinas, 

Jtt.R.  Vuol  dir  declinar  ,una  cofache  li  declina  ;  ualeggì  il 
CcmiccpUjCr  troucralo  ♦ 

Vor ♦  Vot  hauete  fatto  come  quella  fante  Taliana ,  che  eri 
in  F rancia:  che  uokua  dar  ad  intendere  a  una  mada¬ 
ma  che  cofafufic  h  gimfire  ;  er  diccuache  l’erauna 
certa  cofx,che  faceua  quei  fiori  3che  fi  chiamangm - 
Ih  e:ma  lafciamo  andar  que(io,a  me  batta  che  uoi  co 
fesfiate  d’effer  la  rouina:  adunque  uoi  ui  ccnfif]att9 
conquajfandoui  ut  rimenate,  &  nmenandoui  feetste 
il  capo: adunque  uoi  fiate  un  pazzo* 

M,R.  Deh  tu  farciti  imieygilt(trpaZ,ko3  uolft  dir,o  diauol 
turni  caui  del  fecole, 

Vor,  Che  direte, che  non  fiate  quefia  rouina ? 

M.R,  Nò  cb’i  non  fono. 

Vor,  Adunque  non  fiate  M»  Rouina non  ejfendo3  non 
fiate  uoi. ma  fiate  un  altro, 

M.  li,  1  fon  io,  er  non  fon  uri*  altro  ?  tu  far  etti  ben  un  gran 
bacalare  s  fi  tu  mi  dcsfl  ad  intendere  que/to, 

Vor,  Se  uoi  fiete  rouina 3uo  non  bautte  fimezza,  er  cofi 
■  fiate  un  dottor  leggieri 3  chte  per  una  mal  fatta  cofa3 
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CT  meriterefli  dy  e  fiere [dottorato;  er  p  ero  fare  tic* 
glioi’efiere  un* altro. 

M.R.  l’no  uo  giaceteti*  nefcofa  dietro d’effer  un’altro,  re 
d’tffèr  [dottoratoci /orili  primo  dottoresche  fin  mai 
fiato  ut  cafamia.mafta^ch’iuo  tofiderarla  meglio,!# 
rcuina  no  hafermez<t>4du<£  ifon  leggieri  ^et  però  no 
so  piu  dottore, deb  uega  la  cacami a  a  chi  mi  po/è  qfio 
nome,  fta  tia:ob3ob,  t’ibo  ritrouatai'nonjon  qudla 
roumascbe  rouina,per  che  quella  non  mangiale  non 
bee,cr  io / audio ^  dormo ;er  mangio ♦ 
por,  Et  per  tre  mangiate, fecondo  che  fi  dice. adunque  non 
e  [fendo  quella, fiate  un’altra,  oh  Diauoi  aiutaci  con  ta 
te  rouinc.  (urna. 

M.R.  Si  fiju  l’bai propio  dettola  cotefio  modo  un’altra  ro- 
D or,  O bohy  fiate  pur  quel  uot  ut  ucghateJ  e  non  fi  trouò 
mai  rouina  che  buona  [ufie. 

M,R.  Eh  tu  mi  uai  purauuiiuppando  il  ceruc"o,  d>:h  Ufaa 
mi  fiar  digradanti1  bo  filza  pur  troppo , 

Dor.  Et  di  che  bauetc  uoifdzat 
M.R,  Ho  filza  che  Alefwiro  fa  flafera  le  noze}ej  no  mi 
haìnuitatoyet  mogltama  quadoerafàciulìa,a\  ulema 
deUafuaaufcio,a  ufao,et  [damo  in  unamedefima  tua* 

Ahi  SCENA  Q.VINTA  ^ 

Golptfiormi^M'Rcuma. 

D  i  o  vi  guardi  inficine  yche  fi  fa  Dormi  ? 

Dor,  Tu  di’l  uer3cb’i  dormo.ma  l’bo  dormendo  fatto  un 9 
fogno 3  che  mi  pmua  tendere  ma  rete t  tr  pigliare 
una  Gdpe. 
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Gof,  Che  uuo!  dircele  tu  fidi  fimpre  meco  magne  fio  jt 

pur  fon  tuo  amico* 

Don  Tale  amico  habbiachi  mal  mi  uuole3c  fi  fuol  dir  chi 
hai  Lupo  per  compartirti  il  Cane  fittoci  manteU 
lo3ma  egliè  me  dindin  ha  la  Golpe  per  comare ,  por 
ti  la  rete  a  cintola , 

Gol  OJu  fai  molto  dello  adirato  3chi  tei  credefje3ma  tu  no 
fei  poi  cùfico  fatti,cometu  moftri  cotte  parole ♦ 

Don  Si  fidami  pur  la  madre  d’Orlandoju  fai  chyi  ti  co* 
twfco  ma’l  htrba  quanto  ben  cie^ma  lasfiamo  andare , 

Gol  Tanto  andafs’etta. 

Don  B ajhnonpiu. 

Gol  Se  U  bufiate  non  fe  ne  uuoltor  piu. 

Don  Berteggiale  la  ti  ud  auàga3mafatu ql  ch’i  ti  uo  diret 

Gol  Nonio ffe  tu  nonmel  diyche  io  non  bo  magato  mer 
da  ài  galletti tch e  m'h abbia  fatto  indouino  :fe  tu  non 
parli  piu  chiaro,? tonò  a  dir  che  fìa  unb4  tempo * 
Al  corpo  di  fan  Chimijfo  apofbloychyi  nonìudi  mai 
duo  galletti  rimbeccarli  cofì  fieramente /tt  fo  dire y 
che  fe  lyun  conficcale  ? altro  nbadtfce  ♦  ma  uo  dir 
io  Golpe y  ètperò  uc rocche  chi  mangia  la  merda  del 
galletto  fluenti  indouino  ? 

Gol  Ben  fapete  che  glie  ueroy  piu  thè  la  bocca  del  for* 
no .  ma  uoi  fiate  uno  cert’buomo  che  cercate  fempre 
cinque  pie  al  montone ♦ 

M»R»  Oh  potta  difanta  N uta  di  merdaio  ue  come  salta  di 
palo  in  [rafia /ne  df gratto  un  grillo/ouba  tu  tro * 
nato  chy un  montone  babbi  cinque  piedi? 

,  Col  Hannomel  detto  le  pecore,  la  notte  di  Befana  ,  che 
tutte [duellano^ 

Acotejh 


SECONDO  17 

M.R.  A  cotejb  hatu  ragion  tuJtMortcn  n’hanno  citi<fcw 
gli  hurnini  a  quel  ragguaglio ^quanti  n’hanno . 

Gol .  Trentanno* 

M*R,  Come  tre/fo  chi  non  hofe  no  duerno  er  un  due* 

Gol.  Anzi  n’hauete  quattro  . 

Lm.  R.  a  cote  fio  modo  i’ farei  com’un’bue. 

Dor.  Ne  piu  ne  meno. 

Col .  F attui  in  quay  ch’i  ui  uo  chiarire >  ecco  uno  CT  due  4 
cominciar  di  qua  non  e  uerot 

M.  R.  Si  Ita  bene yal  refio^ue/h  mi  fo  io. 

j  Gol,  Cominciamo  hcr  da  qfi’ altro  lato, et  trejt  quattro. 

M.R.  Nò>nÒMtffìr  nò ye  fi  dice  un’altra  uolta  uno  et  due. 

Gol.  Qbttla  cofauolerdaradrieto^quado  uot  fiate  a  due  tor 
nar  a  uno ,  et  chi  ui  ha  infcgnato,quàdo  c  fi  cota  e  s’ha 
acre  faremo  $*ha afccmare.o  uo’hauete il poc  abbaco. 

Dor.  Golpe  di  gratta  lajcìa  andar  qm flocchi  uo  che  no’ra* 
gtoniamo  infume  un  po  d’altro  . 

M.R.  Et  l’no  uo  lafciar  andar  ioych’iuo  cheli  Colpe m’in 
fcgni  come  s’acconcia  quella  merda  del  galletto. 

D  or*  H  or  fu  poi  che  uuol  lafejìa  mano  a  darghela.dch  Gei 
pe  infegmagli  quella  ricetta. 

Coi  i  fon  contento 3ma  uedete  e  bifogna  jfendere. 

M.R.  cote  fio  darà  poca  noia,che  quando  e  bijcgni  per  un 
groffo/ncn  i’ho  accattare ,  anche  fino  iti  un’carlino , 
non  fon  per  guardare  ,ptr  charmi  una  ucglia. 

3oi  Sparnaza  tifi a, un  carlino  tk>bcr  n’ufcifti  uoi  co  tre  lire. 

M.R.Tre  lire,o  t’no  guadagno  sdire  i  tre  me  fi  all’arte  mia. 

Dor,  Credalo  ne  due  horfuuedrem’che  ue  la’njcgnip  mko. 

Sol  j  son  contento 0  per  amor  tuo. 

&,R,Vmbé)  i  a  uò  prima  un  po  pcfarcjtrifiodactt  fta* 

C 


ATTO 

QoL  Et  cofì  fate  i  confìgUateuene  coti a  dotiti a  %  ma  i  che  ni 
fermrebbt  i 

M*R»  Sentir mmì  li  primi  cofa3che  mogliama  h duetti  cer 
ti  praticale  no  mi  piace  yet  quadoi’nelafgriio,  li 
truoua  fefcufcxbe  no  m’ entrano 3et fami  ceffoni  mi  a 
uerò  pur  quejìa  mafcheraie  meriti  che  la  mi  fartbbe 
torto  ahfperch’i  fono  un  buono ,  c r  d’afidi  marito  3ct 
un  recipiente  par  mìo:e  mi  manca  forfè  che . 

Gol  Voleuì  noi  fitpcr  altro  che  quefto f 

MuR.  Vorrei  fapere ,  perche  caufa  Alejjandro  non  mi  ha 
multato  alle  noze  ♦ 

Coi  Oh  buono ,oh  buonore  noze  Mefftr  Kouinal 

Dor»  lui  (adir  che  fa  le  noze  fronzute. 

MtR*  Di  pur  di  noyanche  tu  tu  ti  debbi  tffer  accordato  fico. 

Gol,  Ecco  che  glie  ueroJ  che  Vguccione  ha  tolto  per  mo= 
glie  la  firocchia . 

Don  Eh  Golpe y  tu  fa  ben  che  noneuero3tr  me  di  me. 

Gol .  Se  tu  uuoi  che  io  noi’ creda3per  farti  piacere J  io  noi * 
crederò ^ma  tu  mi  farai  credere  ilfalfo. 

Dot.  Affettala  a  tuo  modo, a"  intendila  come  ti  pare, che 
di  cottila  facenda  non  e  nulla. 

Gol.  lo  ho  caro  d’hauerlo  faputoy  perche  tu  hai  a’ntédere 
che  M adoni  Violate  ptnfxndo  che  Vguccione  gnene 
bauefft  fregata  hi  mudato  a  offerire  l’Angelica  al  mio 
p adroejt  io  rinegauo  la  patiezi,  pche  quefto  pareti 
do  no  migarbayche  no  uorrei  che  fi  faceffe  quefto  dì 
I piacere  a  Vguccione 9ns  che  rompefie  la  fede  atlajua 
Lucretiayche  mi  par  tutta  uiafinar  dir  e, eh  e  la  ritro 
uata. e  farà  dunque  ben  fari’ inteiere,  che  non  e  Utro* 
che  non  ne  nafiefie  qualche  inconuenicntc. 


SECONDO  is 

Dor»  lo  ne  lafcterò  il  bel  penfiero  a  te,ma  quitto  ut  la'nte 
disfi  a  cctefio  modo  tufarelìi  il  debito  tuo3ej  la  pi* 
g hertjii  bene>ma  l’ duro  fatica  a  crederti ♦ 

Gol .  L afcidli  feruire  d  me,  &  credimi  per  quejla  uoltd ♦ 
M.R  o  crcio  cfce  Alcfiandro  le  faccia 3et  no  mi  ni  uoglia, 
perche  coftor  dicono  ch'i  magio  troppoMe  a  uofiro 
modo9ma  Cuor  rei  indonnarmelo . 

Col  Che  ui  fa  a  uoi  l'ondiuinarudo9fc  uuoleyo  fe  no  uuo 
le9e  mi  bafia  la  uifta,fe  le  noze  fi  fanno  3  di  fantini 
andare  a  difetto  che  n'h abbia* 

2tt,R,0  cottiti  farebbe  da  ridere  3fe  tufacesfi  cotefio  ,  io 
non  mi  curerei  d'altra  merda  . 

Gol  Vate  cofi3andateuene  a  definaretetjf  edito  che  uoi  haue 
te  i  uoflri  crictoli9ritornate  quret  Infoiate  fan  a  m¥ 
Ll.RXho  i  clietoli  belli jna  poi  che  ho  io  a  far, di  tu  da  doue* 
Gol  Da  GaUione  fate  a  mio  modo  dico  *  (ro? 

M  R.Ho  rfu/uo3non  mi  piantar  e.  nichela  m'importa ♦ 
Gol  Sanza  quel  che  fifa  le  fufa, tante,  Dormi  e  (arabe* 
ne  di  farlo  intendere  a  Madonna  Violante ♦ 

Dor.  Tutto  fe  fatto. 

Gol  Adunque  la  fa  che  non  e  uero  $ 

D or.  Si  fifla  fa  ogni  cofa. 

Gol  Da  quanto  in  qua? 

Dor»  Da  poco  in  qua . 

Gol  Chi  gne  n'ha  detto  ? 

Dor»  UagUel'detto  un  che  non  e  mutolo. 

Gol  Se  la  lo  fa  bafia  :  c  non  accade  far  altro ,  io  meri'an* 
drò  adcfinart^che  tic  bora.  Adiojhe'l  padron  no  mi 
ajpettajie.  g&w 

Por.  A <fcP;  ut  che  tu  l’bti  htuuttgonfit  che  tu  tt’btbuo* 

C  ij 


ATTO 

M. chi  là  fà  l'affie ttiyuedi  ue.chefe  io  no  faceuaìntU 
dere  à  Madona  Violate  qjfo  giarda ^che  Ciouanni  ce 
Vattaccauaiet  cofifufs’iom  grada  di  chi  nomi 3  cerne 
Ve  trama  di  qutjio  ribaldo,^  uogl3  ire  adire  ogni  co  fa 
al  padrone  jb’i  L'ho  a  far  credere  duo  braccia ♦ 

Golpe  solo , 

Col  O  LA  Vadìrodone,puofarilmodochyinopofià 
colorire  cofa  chi  difegmibtn  trouò  coftui  la  P urtila  a 
couo,bor  che  M  adona  Violate  fa  ogni  cofa  Jo  p  me  pe 
fo  che  la  jia  p  andar  male,  ma  fia/ueggo  che  laferua 
della  Manetta  in  fuU’ujcìo  che  parla  co  un'altra  dona , 
Vmi  uo  accollare  p  utier  fi  potesfi  fpiUar  nulla, che  le 
no  poffonfauellar  d'ahro,mafacciam’che  le  no  mi  ueg 
ganot  ch’ogni  cofa  fi  guaftar  ebbe /fio  ben  qui* 

OSCENA  SESTA'^ 

lena  femd’Alcjfandro  tomaia ;er  Golpe ♦ 

ET  Chi  uel'ha  detto  ? 

Fo*\  O  fi  gliè  noto  per  tutto, mane  a  chi  me  l’ha  detto  dice, 
e  non  uien  perfona  al  forno ,che  non  ne  fanelli* 
le*  Eh  D io,e  non  farà  po'uero* 

F or*  Perche  uuotu  che  fi  diccjje ,  a  che  fìnti 
le*  Volete  uo’però  che  la  fia  maritata,  er  che  la  non  ne 
fappia  cofa  alcuna ,  ah3  domin'chel  fratello  non  gmne 
kauefje  detto  una  parola * 

F or*  E  non  g ne  n*ha  uoluto  dire  perche  fi  ,  bafia  che  fa9 
chela  tic  contenta * 

le*  Eh  fignore,Dto'l  uokjfecbe  quefid  poueretta  ufeiffe 


di  tinti  pafiione,ma  l’nol’creio  p  ia  uoglixchi  riho*. 
F or.  E  farà  ucr  d3auanzoiuocc  di  popcf  ucce  del fignore* 
Le.  Bc  .bautte  uo  fcntito  dire  che  VgucciotfU  uoghai 
F or,  Si  dico  .èco  di  fi^vme  ho  io  adire ? 

Le.  Molto  fi  è  r mutato,  che  fino  i  hier  fen  non  hi  mai 

uoluto  fintir fumo  t 

F or.  Le  fuc  orationi^Lena  miaje  tue  le  mietile  ielle  Ma 
*  nache  di  finta  Kof a  paratìa  co fiderata  meglio \et  cono 

fciuto  che  qfio  parendo  e  altra  co  fa  che  quel  d'ima  fo 
refhera,cbeno  ha  chi  p  lei  fia, baffo  tu  ba3ntefo,uatte 
ne  in  cafi^he  no  Ha  bene  che  nofiam’uedute  cicalare 
cofi  fu  per  gli  ufei  delle  fàciuUe  da  bene ,  co  fonala  che 
fiia  di  buona  uoglta .che  la  fi  chiarirà  inìzi  chefia  fe= 
rayi  mene  uogVireaUe  miefaceie3etfisetifsi  di  nuo* 
uo  buzichio  nejjuno  diUecheionela  uerrò  auifire  fu* 
bito  che  par  millenni  uederla  infume  con  effo  lui , 

1  Gol  Mona  colei  fi  non  uifujfe  fiondo  3t  ui  uorre’dir  quat 
tro  parole . 

For.  Eh  leuamiti  dmazi,apputo  uorrò  effir  ueduta  partire 
co  un3 tuo  pariytcfiè  ck’i  efeo  di  cafa  d'ua  dona  da  bene , 
Gol  Di  gratta  duo  parole  fobiche  Ve  cofa  eh* importa, 
For.  Deh  non  mi  fradicctare,  s’eU3 mport’eUa }  i*non  m 
portar  io. 

Gol  Dehinfiruitiofemateuiunypoco,iue  ne  prego * 

For.  0}  tien  le  mani  a  te  profuntuefo }  improntacelo •  chi 
ho  altro  che  fare ,  er  fi  tu  hai  pur  tanto  btfogno  di 
parlarmi  quanto  tu  dimostri,  che  non  uieni  come  tu 
ha3  de  finato  al  forno  ?  bella  orreuolezza  affrontarle 
donne  per  la  uia,er  forfè  ch3i  t'udirò,^  forfè  anche 
nocchi  non  te3l  uo  prometter  certo. 


ATTO 


E  balla  bene ,  che  no  me  Vofieruatc ,  li  cofia  e  iccon* 
ciafgìuchereicheVhaadejfio  piu  uoglia  d’udirlo che 
io  di  parlarglitor  fiuaDio  C verro uè, affé  ttatemi.gr  a 
cofa  che  qucfte  don e  non  fiappindir  diji  altrimenti * 
i’nonuoglioy  iynon  voglio,  &  tutti  Mi  fimo3 1  bifio* 
gno  fitto,  e  laficiamì  andar  uia* 


erro  ter'Zo 

*  « 


<+£S  CENA  PRIM 
Vguccione ,  cr  GtouannL 
Nchor  che  tu  (appi,  ch’io  lo  fio  Jo  ho  fiempre  fìnto 


di  no  mieffim  accorto  dello  amor  tuo  uerfio  lyAn 
gelici  mkydicomii ,  che  me  lo  par  poter  dire  ragia * 
fievolmente  perche  primi  la  conobbi,  prima  te  uolfi 
benCypmm  k  ricercai ,  tt  prima  mi  fu  promsffa j- 
che  tu  arriuasfi  in  queéa  terra. 

Gio.  Et  di  che  ti  duoli  tu,  con  e  fio  meco  ?  er  perche  ti  al# 
teri  cofì  fuor  dì  modo  i 

Vg.  D?  che  mi  dolgo ,  non  fidamente  A  prtfente  mi  dolgo 
della  tua  prófmdone  et  della  disleale  amicitia,ma  per 
farti  inteiere  che  io  fono  huomo  p  vendicarmi  dd  di « 
(piacere  che  tu  mi  bai  fatto, ^feguane  che  mote . 

Gio ♦  Che  di/f  tacere  ti  ho  Sfatto,  o  ti  feci  mai,  per  il  che 
tu  babbi  auenire  meco  a  parole  cefi  fatte? 
come  che  dijf  tacere ,  che  quando  io  ti  vidi  armare 
qua,e  mi  parve  vedere  un  mio  fratello ,nt  piu, ne  me 
no ,  er  ben  fai  che  io  mi  fidaua  di  te  come  di  me  fief* 
foyconfieriua  teco,  apriumi  teca,  &  teco  mi  confila 
gliaui,  lodanti  la  bellezza  di  quella  mia  padrona , 


TERZO  si 

ptnfinio  di  bàtter  trottato  uno  che  mi  porgere  aiuto, 
&*  che  mi  còjìgliaffc y&  io  haueua  trouato  un  dome 
/ìleo  inimico  7un  rubatore  delle  mie  fatiche, un  disleale , 
un  traditore,  unafias/ìnoiet  tanto  piu  mi  pxrtua  po* 
termi  di  te  fidare  in  questo, pche  per  ragione  di  M<* 
trimoniotu  fe  ubligaco  a  mia  fioretta  per  ragion  d'a * 
more  come  ho  detto  l'Angelica  e  mia,fi  che  tu  mi  hai 
fatto  Ufi  de  maggiori  torti,  de  piu  crudeli  tradimenti 
che  mai  huomo  facejfe  ad  altro  huomo . 

Gio.  Se  io  no  faptsfi  di  quanta  forza  fifa  lo  amore i  et  come 
benjpejfo  t  faccia  fdrucciolar  altrui  a  parole  men  che 
couenieti  io  ti  riffòdtrei  come  merita  la  tu\ppojh}ma 
lafa  aio  da  parte  ogni  altra  cofa  foto  ti  uo  nffondere* 
Vg»  Et  che  mi  uuoi  rijfionicre,chc  può  tu  dire  ? 

G io,  Pojfo  dire, et  ti  uo  rijpodere/ome  debbe  fare  un  in* 
namorato  a  un’altro  innamorato  groppo  gra  cofa  e  lo 
amore}et  quàio  mi  fuffe  tolta  ognialtra  ragioe,qtta  fio 
la  lànce, et  /pezza  ognialtra  cofa%ct fupera  ogni  legge , 
feufa  ogni  fatto, et  cocede  ogni  illecito  et  inconueniente » 
fe  tu  ti  apriui  meco 3et  cotauimi  le  diuine  bellezze  di  co 
ftei.io  ti  era  fedele  dhora,ma  che  ho  a  far’ioje  cote* 
(k  medeflme  btttezt  che  prefero  et  uinfer  te,hanno  di 
poi  prefo. et  uintometdirai  forfè  che  io  le  lafci^et  io  ti 
rifoderò, che  io  non  pofio^zr  fe  dicesfì  che  le  fon  pri 
ma  ubligate  a  te,che  a  me,  io  replicherò  che  per  ra * 
gion’d’amore ,  non  colui  che  prima  ama  merita  dè 
posfedere  la  cofa  amata  ,  ma  colui ,  che  ardente  * 
mente  ama ,  percìocht  il  prima  3  cr  il  poi  s’ofser* 
uano  y  doue  i  meriti  fono  uguali  3  ma  quando  una 
maggior’ cofa  uiene  da  poi ,  piu  fi  deut  apprsza* 

C  tii] 
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re,€t  piu  miriti  d'tfier  premiatile  quetta  di  primi* 
Gio ♦  Che  motu  dir  dt  primato  dipoi3con  qutjlo  tuo  par * 
lare  fenza  concludane . 

Vg,  vo  dir  quanto  allo  ejfere  io  obligdto  a  tua  foretti  per 
ragion  di  Matrimonio  tu  fai  ben  che  non  fi  ft  dotte 
h  (ia3  o  fe  le  uiuaso  morti <  che  fe  li  fifa  umy  noi 
[iremo  fuor  di  qui  fri  trinigli * 

Gio *  A  Dio  piicejfe  che  uiui  fufie. 

Vg*  Et  ti  uo  dire  piu  oltreché  neffuni  coft  mi  hi  indotto 
ai  amare  coftei  fi  feruentemente. quanto  mutuerà  fem 
hianzi  che  lyhi  con  quelli  sfortunati  di  tui  foretti: 
che  ogni  uditi  che  io  li  ueggio  mi  fi  raprefenti  etti 
fkffa3ne  gli  atti 3nell9 aria  er  netti  per  fonici  colore  s 
er  nell* andar  con  quelli  guardatura  allegra :  &  gio¬ 
conda,  piena  di  botte ftì3er  modejiìi . 

Gio ♦  Tagliamo  il  ragionarne hto3a! tra  uolta  ci  riuedremo . 
Vg»  A foladi  grada  „  Vamicitià  che  io  teneua  y  anzi  ch9i 
pur  tega  teco.no  altroché  amore  7euenuto  un’altro 
amore  maggiore, et  ha  fuperato  et  uinto  quel  primot 
che  io  portaui  a  te  jt  hami  sforzato  in  qjh  fot  par* 
ticular  afaralqudto  di  moleza  al  minore  more, che 
io  porto  ate.anziife  jkjfo,pche ilmtdefìmo  amore 3 
mole  effer  fuperato  in  te  per  uincere  in  cojkt 5er  pt 
ro  Vguccion  mio  aro  non  ti  dolere  di  me, ma  d’amo 
reje  cui  leggi  fono  fuor  d’ogni  legge  3&  eforzafer 
uarle,o  che  l’huom  uoglia^o  che  non  uoglii* 

Gio.  fta&a  balìa  >  c  non  bi fogna  adtffo  [cialacquare  tanti 
filofofii,  fe  io  ti  uolesfì  rifondere  alle  rime ,  e  ci  fa* 
rehbe  da  dire  troppe  cofe ,  mtun  di  ci  farà  tempo  i 
ricordartele tojìo)  come  t'ho  detto ,  er  con  altro 
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forfè  che  con  parole  fin  pur  manzi* 

S  CENA  SECONDAR 
Golpe  3Vguccione,&  Gioumi ♦ 

o  RINGR  ATIA  TO  Sia  prejfo  ch’io  non  disfi 9 
i’ho  pur  ritrouato  il  padrocwa  che  fa  egli  co  Vguc- * 
cìonete  ti  fo  dire  che  fe  ne  debbon’ tfftre  dette  qUepo 
che. ma  fe  nulla  ci  màcauajo  uo  dar  loro  il  refio  ych’i 
gli  uo  metter  fu  uncino  che  uadia  da  fe ,  allo’n  fu, 
non  che  allo’n  gru. buondì  buondì * 

Vrg.  Ecco  qui  queff  altro  traforeUo  ♦ 

Gol*  Ah  Vguccione3  uoi  hauete  mille  torti  con  ejjo  meco * 
Vg.  Deh  non  mi  rompete  il  capo ,  fa  conto  eh’ i  non  fo 
che  tu  fe  caufa  con  le  tue  traforeUerie  di  fare  che  io 
non  habhia  l’attento  mio . 

Gol ,  Voi  lo  fapete  male3quefio  e  poi  doue  i’do  l’anima  al 
diauoby  che  quefta  uedoua  ui  uccella  tutti  quanti  djr 
uo’no  ue  ne  accorgetele?  date  la  colpa  a  me>e?  t’pa 
gherc’buona  cofa  che  neffundi  uoi  ci  attendeffCiper ? 
che  t’Ion  certo  che  la  ui  uccella * 

Vg*  Guarda  come  fa  che  ui  uccella  che  fa’ tu  ? 

So/,  Dirouui,  io  intefi  flamittina  di  buon’hora  che  uoi  ha 
ueui  tolto  la  Marietti  p  dona ,  et  però  mi  immaginai 
che  efseio  tornata  qfta  cofaaUi  orecchi  della  uedoua 9 
op  ftiza3  o  p  far  il  fatto  fuo9  o  p  gara  hauefe  fatto 
parlar  qui  al  padroe,p  dargli  la  figliola  pch’iohaue 
ua  intefo  che  la  haueua  malato  a  chiamare  .di  poi  ho 
tocco  co  mano  che  del  parétado  no  e  nulla yet  che  M  ado 
na  Violate  inazi  che  l’haueffe  sento  dir  mete  di  qfio3ui 
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idueua  tutti  a  due  fatti  imitare  d  cena  sartie  Tun  fa 
pej fedeli*  altro,  ond’io  dieeua  tu  me  che  uuol  ella  fare 
di  tutti  a  due?o  colici  la  mondare  a  un  di  loro  o  mr9nt 
uuote  ingannare  tm’domendo  feto  in  càmbio  della  fi 
gitola 3  o  fi  neramente  hard  ordinato  qualche  trama 
per  farli  fare .  mi  fitte  forefiieri>  lederne  fon  done,cbi 
fot  fegreti.q&oe  certo  che  la  uba  imitati  tutti  aduc,  a 
ehe  jìstc  Dio  io  fa  egli,  effetto  buono  fecondo  me  j  o  ne 
poteua  riufcirc>chc  tutti  adut  tirate  a  un  figm/on* 
fiderate  da  per  uoùfe  ui  conducasi  la3  che  ne  figuiaf 
Vg.  Se  io  credesti  quefiojo  gli  dime  firmi  l’trror  juo, 
Giù.  Voi  m potete ejfer  certose  dubbiocieieccottiqui tut¬ 
ti  dine  Ritmino  ui  ha  ella  fitto  mitarcpquefiaftrai 
Vg.  St  ba3per  alle  tre  bore  uel  circa . 

Gol.  Bt  uoi  patroe  no  falle  chiamato  p  a  qfi'hora  medefima ? 
G*o.  Cofi  fh,etmeio  fcct  intendere  per  lafantefca . 

Gol,  Siate  michiari  adunque 2o  UfaateU  abbaiare  jt  fate* 
uene  beffe  3&  fate  che  V amor  non  u’accùchi,  di  [or* 
ttyche  uoi  non  ccnofciate  la  totdVruina  uoftra,  e r  fi 
della  uit  a  3deir  utile  deWhonore, 

Vg*  i  0  fon  chiaro  chim$fimo2ma  fe  la  non  ft  ne  pente  a  ri 
far  di  mio3  er  addio ,  adejfo  uogPire  a  ordinar  una 
cofa  che  non  gli  piacerà  .  Addio  ♦ 

G io,  Vatti  con  Dio.bè  Golpe  che  fouole fon  quefiet 
Gol  Son  nomile  er  utr  e, non  fon  mica  [duole. 

Gio>  Odi  tradimento  crudele tcon quanta  militia,  CT  aftu* 
tia  ordinato  ^ certo  che  cofteici  uoleuafar  capitar  ma 
le  tutti  a  due^oh  infine  donne  e  le  fon  pur  tutte  dyu* 
na  buccia  3mai  Ubare  filmato ♦ 

Col  Eccetto  che  f  Angelica, ah  patrone * 
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3io,  S'intende  cotefh  e  fuor  del  numero  dell' altre y  c T  no 
ha  colpa  di  fìmircofe^cbefegli  (tefic  allei. 

Sol.  Certo,*?  piu  la  che  la  PureMa  m'ha  detto ,  che  la  no 
fa  niente  di  quefti  uoftri  amorazù 
aio.  Oh  traditore ,  a  quello  modo  m'hai  tu  pafciuto  di  pi/ 
role^o  ua  fidati  di  fruitori  y  perche  mi  diceuiyche  U 
P  urtila  t'haueua  detto,*?  tu  rijfofto,  er  tante  fraf* 
che  l'andò  *?  la  / lette  i  bugiardone,che  tu  fé . 

Sol  Q&xnto  a  me, io  gne  n'ho  detto  mille  uolte  y  ma  feti 
non  liba  md  uotuto  dir  niente,*?  a  me  diceua  d'ha* 
uer  fatto  Roma,*?  tomayche  colpa  eia  miai 
Sio*  A  quello  modo  V  Angelica  non  fa  chi  l'amoi 
Sol  Se  la  non  fc  lo'ndouìnaj  penfo  di  no* 

Sio.  o  trijla  forte  mia  sfortuna  peruerfa,no  mXrauiglia 
che  paffa  *?  ripafiya  picya  c  mallo  yo  uuo  folo,o  ac 
copagnatoja  m  u fiche  y  fa  mattinatc,guarda,riguar* 
daJidiyO  di  notte 3i'ben  non  la  uedeua^a'firft  ne  a 
ufeio  ne  a  fineflra,  et  quelle  poche  uolte  che  io  m'ab * 
hateua  afcontrarla  fuori  jn'accorgeua  ben  ioche'ge 
fti  e  modi  fuoi  eran  di  forte ,  che  dimoflrauano  quel 
ch'era ,  che  mai  non  uclgeua  gliocchi  in  uerfo  di  me , 
t ?  diceuatelo  t?  tu  tritio  diceui  chela  lo  faceua  per 
bonefta  p  il  malan  che  dio  ti  dia  e  la  mala  pafqua3afur 
fante ,  poltroe  guarda  chi  m'ba  tenuto  in  fuUa  gruccia. 
Sol.  O  quado  i'ui  diceua  c ce  poco  ordine ,  uo  no  mel  ere * 
deuii'u'ho  uoluto  contentare ,*?  ho  mejfo  mezo  Vi* 
ttrbo  fottofopra,per  fami  hauer  l'attento  uoliro,&r 
quel  chi  ho  detto  prefente  VgucciÒe  l'iho  detto  p  met 
terlo  inuoltayetp  farlo  adirare ,  et  ho  ordinato  un' al 
tra  tre fca^che  qualche  cofa  fard, non  dubitate,  ma  uo" 
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u’akerate  cr  hmete  tl  torto. 

Gio.  che  co  fa  ?  tu  me  ne  dai  una  caldee?  una  fredda». 
Gol ♦  Non  cercate  pìula^pregate  iddio  che  la  ci  riefea  che 
alhor  la  fiiprete^baftiui  che  per  mi  fi  farà. 

Gio.  F  a  almanco  che  per  le  man  tue  i’ fiati  piu  felice  huom 
che  mai  nafceffeche  buon  per  te. 

Gol.  tafiate  fare  a  mejw  penfate  piu  layandateui  co  Dio 

Colpt  solo. 

Gol.  Garbugli  di  qua, garbugli  di  la ,  DwKof  che  non  mi 
riefea  qual  cofa ,  due  coft  mi  reità  a  far  parlare  alla 
fornata  cr  metter  qualche  fcompiglio  per  quel  utrfo 
er  trouar  la  VnnUa^  dirgli  che  Vguccione  e  adi¬ 
rato^  che  gli  ha  detto ,  er  che  gli  ha  fatto  comporre 
bugie  in  chiocchi,,  o  la  cofa  ricordata  uien’di  qua  ec¬ 
co  aptmto  la  fornata tc  non  mi  bifognaua  manco. 

(+1  S  CENA  T  E  R  £  A 
Golpe Fornata. 

BVONDI,  Buondì,  Fornata  mia  galante. 

Fot.  Buondì  er  buon  anno  y  che  uuotu  da  me  ?  fa  prefioj 

c b’i  ho  fretta. 

Gol.  Domiti’ aiutaci yche  uuol  dir  tanta  fretta  i* 

Far.  Per  chc’l  mìo  marito  uuol  infornare. 

Gol.  Se  mok  infornare  inforni  y  non  può  e’ far  fenzi  te 
pt*  ma  polca?  . 

For.  Nò. che  non  può, come  uuotu  che  lo  metta  fenza  me? 
Gol.  M  anchcràydòue  e  huomiw ,  e  modo . 

For.  Quell’ è  una  cofa  che  non  fi  può  far  foloy  er  poi  no * 
hahbim’un  patto  tra  noi :3  che  a  me  tocca  a  tenere  il 
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forno  aldo  ffazarlo,et  pulir  lo, &  alu* tocca  dmcte 
urlo  dentro ,er  tenerlo  turatole?  cauar lo. 
iiol  1  yp  che  fi  fufsi  teschi  uorrè  infornare  inebrio  ; 
or,  O  ioyo  lutano* flm* Raccordo  er  contetitianci,mache 
uuotu  da  me  ì 

ìol  Quel  ebeuorrei  fìe  quello, chi  fo  che  tu  fe  tutta  di  ci 
fi  di  Aleffaniro  Amadoriet  della  fonda  ma fiimc ,cr 
fo  che  tu  fai  che  la  Manetta  fi  crede  che  Vguccione  U 
ucglia  p  donaci  ne  jlx  a  una  fferaza  certa ,  bora  pebe 
mene  mere  (eie  }ctp  leuaruiaglifcadolietle  cicalerie a 
mi  fon  moffo  a  parlarti 7et  le  bai  adir  e  p  co  fa  artiche 
di  quefla  cofa  d’ Vguccione  no  e  nuda ,  et  che  uuol  l’An 
gelici  er  che  queftafera  fi  f ala fcritta,<cr  io  lo  fo  di 
buon  luogo ,cr  bafla^fì  chef  ado  (t  non  mancare . 
or.  O ime,  o  come  fard  ella  la  pouehnayo  fìgnor  che  cafa 
e  queda,Alejfandromuor  di  quella  uedoua,et  hoggi  fe 
ne  ito  a  Bagniaia  p  pajfarmanincoma,cba  faputocbc 
le  innamorata  dyVguccioncyet  che  lanon  uuol ueder, 
dasfi  alle  (Iregbcja  Marietti  peggio  che  peggio 9  la 
ben  non  lo  uoleua  credercela  ueggo  propio  co fumare 
uhycbe  pas/ìone  mene  uienegli  alle  uolte ,  gli  manche 
7 a  quefto  teftc,irfinc  t’non  gnene  dire  mat,cbe  ere * 
direi  farla  morire  3percb’ì  fo  come  la  fa, che  tutto  di 
mi  fio  f eco  quando  l’non  ho  da  infornare 
Gol  Tanto  e 3tu  hai  uditoila  cofa  e  qui y  er  bifogna  pen= 
fare  a  rimedi  fe  Vguccione  piglia  fi e  ly  Angelica,  io  ere 
do  chc’l  mio  padrone  refolutamente  barebbe  la  Mx- 
r\etta,<&  la  uedoua  farebbe  d’Alejfandro,er  cofi  fi 
farebbe  a  tre  contenti ♦ 

?or.  Et  i’non  ci  ueggo  ordine  mfiitno,  pur  che  rbauejfe 
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marito.na fjfe  s’e  lanonhauefjecofi  lattentofuo}alpri 
mo  e  fi  penfertbbe  all’agio. 

G oh  Fa  cofi  ji  alla  Manetta  ebe  ferma  ma  lettera  a  Vguc 
cìone  dolendoli  che  fi  spargano  queste  baie9zr  mtnac 
dandolo  che  fe  gli  aduiene  che  Aleffandro  ne  habbid 
finterebbe  gli  moftrerà  che  no  jiabene  a  unforefiie 
ro  mettere  infamia  le  prime  getti’ donne  di  Viterbo , 
poi  nel  fine  fi  gli  raccomodi  con  tutti  quei  miglior  mo 
di  che  la  fa9et  quefio  potrebbe  giouar  affai,  pebe  tra 
VgucciÒe ,  cr  la  uedoua,  e  cominciato  mezo,mezo,<t 
tjfer  garbuglione?  doue  le  cofe  fon  tenere  ogni  mìni » 
ma  cofa  e  affai ,  che  fe  fi  ffiicaffe  di  qui  3  ti  fo  dir  di 
buon  luogo,  che  no  laverebbe  la  Manetta  per  nulla * 
jFor,  1/  tuo  con  figlio  non  mi  diffiiace ,  uh  che  benedette  fie 
tu,  glie  un  peccato  che  tu  fila  con  altri ,  fta  di  buo * 
na  uoglia^che  io  li  farò  fare  ciò  chi  uorrò,ohfu  a  dio, 
qui  non  e  da  perder  tempo  ♦ 

Gol  Vaiti  con  Dio,  e?  fa  quel  ch’i  t’hò  detto  9  e ?  prefto 
fopra  tutto, chi  e  quella  cheuien  di  qua ,  l’c  la  P urei* 
la  per  Diojam’ha  tolto  gita . 

OSCENA  Q^V  ARTA  ^ 
P urtila,  &  Golpe , 

CHE  Si  fa  Golpe* 

Gol  Ciò  che  tu  moi, anima  mia  ffricòio  d’aglio, tu  fa  he  che 
Vguccione  bafaputo  qlla  cofa  eie  ti  fo  dire  che  la  Ma 
rina  e  gonfiata  bene  er  non  penfar  che  ui  capiti * 
pri ,  1  ’me  lo  fapeua^et  bollo  detto  alla  padroa  fuo  dàno  chi 

nofaquàdo  e  puo^nòfaquado  e  uuolcja  fe  ne  cagione 
Me  aliatimi  altro  dame /uo  pel farlo  ,chc  uega  a 
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prouar  un*  cotti  di  ciambeUotto  bianco  all’Angelica. 

,oL  Va  eh* aggi  beneso  buono, o  buonojaua  bene  che  la 
m  bene  al  manco  trouafi’io  ilnoftro  dottoreschi  mi 
ffiaffereì  pur  un  poco  ,  bor  chi  non  fo  che  mi  fare , 
ma  ecco  apunto  di  qua3Vguccione  e’I  Dormi ,  lafcia * 
mi  tirar  uia  chi  non  mi  utggia. 

SC  E  N  A  CL  v  I  N  T  A  ^ 
Domi »  CT  Vguccione . 

Padrone  infin’che  uoì  no  ut  leuate  q/lo  ladroncel’del  Gol 
pe  dinanzi  e  no  ut  riufcir'i  co  fa  ntfj'una 3  tutte  quelle 
girandole,  che  uanno  atorno  jon  co  fé  ordinate  da  lui. 
rg>  Come  uuotu  chi  faccia  ? 

)or.  D irouuelo,uoi  hauete  il  gommatore  che  e  uo[iro3fa 
tegli  metter  le  mahadojfo. 

Jg.  Et  perche  caufa, uuotu  chi  mi  facci  feorgere  feco  ( 

Jor.  Trottatela  cagiondel  pretofiUo ,  fe  ut  da  pur  duo  di 
i’ue  la  dofatta.dite  che  u’habbi  rubato  qualche  cofa . 
/g*  Prouiamo  fe  riufeirà  bene3e  fe  no  barcm’patieza/uo 
gito  andare  aie  fio  infin  la. 

Dor*  Andate  uia,  il  tetareno  nuocere  no  peferemo  a  quaU 
eh  altra  co  fase  coftui  andaffe  in  pecora  Screderei  co * 
lar  qucjla  campana  a  no/ìro  prepcfito,o  ecco  qua  quel 
barbagianidfl  dottore  sanza  legge  3  guarda  l’andare. 

(OSCENA  SESTA}» 

M,  Rouina,  Dormi. 

DORMI,  o  Dormi,  tu  non  odi  ? 

D or*  Oh  mefitr  mio  da  bene3comt  ua  poi? 

M.  R.  Va  male ,  quel  tradùor  del  Golpe ,  m'ha  pofio  a  pi * 
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itolo  9  cacastecchi  li  uenga* 

Por.  Come  caca/kcchi  bcftmmidtoraccio  * 

M.R*  E  che  bestemmia  e  caca/iecchi^che  la  f  enti  mandare 
infino  a  l’Auol  mio* 

Dot*,  come  che  befimiaymagiafti  uo’mcC  degli  {lecchi  uoi ? 
M.R.  Non  io, ne  del  [etto pur  fi  manda  il  cacafeuo,che 
diratu  tu  qui ? 

por,  O  (e  ro  fe  ne  magia  come  uolete  uoi  che  [e  ne  cachi  /  {l 
che  no  fe  ne  magtado  hi  fogna,  che  cicche  l’kuomo  ha  in 
corpo  diueti  (tecchiyo  fcuojt  chd  diauol’ue  li  metta.et 
mettedouegli  farebbe  ndto}ctuane  il  fuoco  fittimeli  e 
unafcocolata  bugia  et  no  {tu  ben3 a  dottori  dir  le  bugie * 
M.R.  i’ti  prometto  c  he  da  qui  manzi  chi  non  dirò  piuy  ne 
cdcaftecchi ,  ne  cacafeuo  .  che  l3ho  mandato  a  miei  di 
mille  uolte y&  non  menefonmai  confejfato * 

Por.  Vedete  che  ignoranza 3cr  poi  fiate  Dottore * 

•M.R.  Lafciamo  andare  ^ canchero  uengha  alle  beflemmie , 
tu  fai  che  la  Colpe  m3haueua  prcmejfo  di  fare  in  rno 
do  chi  andrei  alle  noze ,er  non  fo  come* 

D or*  ì3lo  fo  ben  ioyuoleuafarui  diuentare  un' altro* 

JM.R.  Com3 un3 altro  che  pazic  di  tuì 
Por.  Vn3 altro  fife  no  uuol’che  uoi  n’andiate  come  uoiy  non 
bifcgn’egh  andarui  com3 un3 altro  ?  et  poi  e  Dottore * 
M.R*  De  flyueStì$(mi  a  fuo  modo ychi  fare3nconofciuto* 
por.  Deh  i3non  dico  yejlu  s’io ,  indico  dmntar  un’altro 
da  doucro* 

M.R.  Deb  non  rainfradicciarc.o  doue  fi  trouò  mai,  che  e  fi 
potejje  dmntar  un’altro  ? 

Por*  oh  uoi  mi  fate  ben  marauigliar'a  dir  doue  fi  truoua 
ffono {iato amie  di miHe uoitej&  quando  l’era gio * 
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uane  j  diuentauo  un’altro  ffefjo* 
l.R.O  uatti  con  Dioico ftui  uorrà  far  degli  buomini9comc 
della  patta  netta  madia  ,o  tu  faretti  da  piu  dette  fate  Ai 
ciocbe  tu  uuoi  i’no  credo  nulla ♦  dimmuna  cofa  a  me  , 
qui  ti  uoglio^et  colui  che  tu  eri  prima  doue  e  ito  i 
)or\  Non  in  nejfun  lato ♦ 

^,R,Et  che  riha  fatto* 

)or.  Son  io  medefimamente ♦ 
fl.R,  O  tu  fe  adunque  dua! 

ìor*  Due  fì3o  non  fapete  uoi  che  fi  dice  cojlui  e  un’huomo 
doppio 3qu andò  e  uno}cr  mofìraeffer  un’altro  yet  no 
fi  può  effer  afiuto  chi  e  femplice Medete  quefliualent* 
huomini  che  fingon’d’ejftre  tre9&  quattro  3et  quan 
do  e  fanno  le  uitta  di  non  uedereydi  non  udire9  diuen* 
tano  un  che  non  uede,er  non  ode3er  co(i  quado  fan 
no  il  terribile 3diuentano  un  ternbiley  perche  diuen =* 
tan’dueycr  tre9%y  quanti  e  uogliono . 

MLR *Non  marauigha^ht  fono  fftffo  inganatoy  perch’i  so 
fmpUceyZr  non  fo  fare  il  f decente,  ( to  l’arte ♦ 

Dor.  Gojfo,goffo  baueu’ adire 'fi  p che  uo  tio  hauete  fapu* 
jM.R.Dd  un  cito  la  mi  uayda  l’altro  la  mi  par  una  cofa  (Irà 
na  folamete  a  penfardi  dire  diuentar  un  altro, et  dami 
noia  ch’i  nonfo  doue  fi  uada  colui  che  era  prima . 
Dor.  QuettesÒcofedahuomtnick’habbin  detto’ ntedatbio* 
bauete  uo  ma’setito  dir’cheGicue  diueto  toro^tlafua 
druda  una  uaccaf 

M.R,  Cottilo  fì}et  lettolo  di  molte  uolte ♦ 

Dor,  Albori  credete  uoi3che  Gioue  fipdefftffefìfujftpdu 
to9eno  fare  diuctatc  G  oue  a fua  patta. qfk  flreghe  dia 
uentangatte^t  cani ,  sv  lefipdcjfero  Pharebbon fatto 

D 
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una  facenda,  quefìa  e  un*  arte  che  mparar origli  unti* 
chi  dalle  fate  ogniun  non  Ufi  [ire. 

JM.RtSd  la  tu  far  tw? 

Don  Sifo ,  che  riho  fdetto  poco  fa  ì 
Et  darebbeCd  cuore  di  farli  a  mi 
Don  Come  fe  me  ne  dar  ebbe, pur  che  uoglùte, 

M.R  i9uorrc*ioyma  uedi  co  qili patti  ch*t  torni  meycom9i 9 
Dor.  Benfapete/ intende  cotefìo.  (trieraprima, 
M.R.Che  fo  io /rii  non  mi  fmarisft  c?  andasfì  in  perduto 
ne  a  afa  malaietta »  (prima  cofa , 

Dor  No  dubitate  %  or  fu,adu(f;  fe  miete  e  bifogna  morir  la 
M.R.  Com:  morir,o  tu  m9hacócio,che  morire  tifo  dire  chi 
diuentarei  urialtro  bello ,  rio  io  rio  ito  piu  efier  uri  altro, 
i’uo’nanzi  effer  io,o  fi  mi  morisfì  ino  [animai  piu  buo 
no  a  nulla.o  moglie  mia  cara y  come  far  ejlt  tu  poi3  non 
me  ne  ragionare ,  noy  no,  finochi  t  ti  par  dir  poco  a  te 
Don  Et  che  fatica, credete  uoi  che  fìa  a  morire ì  (  morir*  è* 
M,R.r/b  che  chi  muore  ,ogliha  la  febbre,  o  gilè  ammaza* 
tOyOgliémoz o9l  capo}er  fimi l materie  io. 

Don  Me  far  no,  mtffer  no ,  (non  dico  a  cotefìo  modo  io, 
i*dicofam  morire  fertzafarui  malese?  fenza  darui 
un  di f agio  al  mondo» 

M.R.  O h.quàio  Ufufie  a  cotefìo  modale  fi  potrebbe (puare. 
Dor t  Credete  noi  chi  uel’dices/ìfapete  benché  fi  uhiazaf* 
fi  in  qW altro  modoyche  m  bifognarebbt  andar  c  o  dio , 
M,R  »Orfupl*amor  d5  iddio  ufc  tane  ,ma  uedi, fa  chmogliama 
rio  lo  fappia,che  Li  fe  ne  potrebbe  bello  et  torre  Galero, 
Don  Erto  lo  faprdp fona  f  attui  in  qua y  monete  la  mari cojì 
chiudete  gli  occhi  gutateui in  terra .  (, fe . 

M  ,R»  Dio  in  aiuti  eccoj  egniamt  citi  nimico  rio  me  ne  por  taf 
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Oor.  H  or  udite ,  fe  uo  fiate  coji  uri  quarto  Plora  szza  muo  * 
uerui,zr  ftnza  parlare  fui  metterò  poi  una  pomeri 
in  bocca ,  che  uo  patirete  di  quefìa  prefente  ulta ,  ef 
fammi  diuentare  una  donna , 

M.R^No^no  per  nuda  l’non  me  ne  voglio  innanzi  impaci 
darebbe  dÒna,non  io.che  ucrrejtt  cbicibmsfiamet 
ter’del  mio^per  bauer  a  far’con  quel  d'altri. 
b or.  Oimc  fiate  cheto, che  uo’guaftate  ogni  cofa *. 

Ì>ifR,  in  fine  i’non  uo  effer  dona^guajtifì  a  pofia  fua/iucn* 
tar  una  donna  e  ♦ 

Dor*  Girne  3cheto,cbcto  dico, uo’ritornerctc  po’huomoauo 
M.R. Eimei/am’ egli  a  effermozo  nulla ?  (fìra  pcjta* 

Dor.  E  Hate  cheto  in  buorihora  uoflra ,  se  pafjafie  di  qui 
perfcna3ztr  diceffe  quaPcofa  di  uoi3non  rifondete  p 
niente, ch’ogni  cofa  fi  guaderebbe. 

M,R,Quefk  farà  bella, o  l’fono  entrato  nel  belkccetto . 

fri,  SCENA  SETTIMA*^ 
DormìjVguccione ,er  M.  Rouina * 

P  A  Drone^qui  è  Nieffer  Rouini,cbe  crede  tffer  mor# 
to,dite  qualche  mal’ di  lui ;  fe  uoi  volete  ridere . 

Vg.  Vho  fatto  il  bi fogno ,er  non  pafierà  du’bore,cbe  l’d* 
ittico  farà  in  luogo /ne  k  capre  non  lo  cozeranno * 
Dor.  Buono, ogni  cofa  jìa  bene, ma  fe  uc’uolete  un po  di  baia 
di  q  Ilo  jciocco  accoltati  ui  qua 3  et  dimandatemi  diluì* 
Vg*  Dormi,cbi  ccotcfìo  mortole  c  morto  di  fubitùi 
Vor.  E  MeJ fer  Reuma 3  che  se  morto  per  dijperato ,  che 
era  fallito  r  orinato. 

Vg*  Per  dtjfcrato  ciò  però  uedi  tu  /mi  marauijùuo  ben, 
che  pouf  e  durarla  tato, egli  era  uri  pappatore  3uribiC* 
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tonicelo ,  ch'ogni  co  fa  fi  caccimi  giu  p  la  gola,  et  non 
tra  buon' a  altro }  et  chi  haueffe  hauuto  un  fegatello  le* 
gito  a  un  pie  fel' farebbe  tirato  dritto  fino  a  Mote  fiaf 
conico  che  difutile  animatacelo, o  lafciafar  alla  donna > 
che  fé  la  faccua  quando  egli  era  uiuo  pevfa  adeffo . 

fine  tJno  pofio  piu}coàui  direbbe  tutto  boggiyettio 
mi  lafcerebbe  morir' in  pace,  fai  come  l'è  Vgucaoe }  tu 
te  ne  metì  molto  ben  p  la  golaya  dir  ql  che  tu  ha' detto, 
etfe  tu  no  mi  ti  litui  dinazi X ti  farò  uedere^ch'i  so  coft 
Vg.  Qimèmifericordi  ammorti  parlano.  {morto  morto. 
Dor t  O  rizateui3  rizateui,  che  uo'hauete  fatto  una  bella 
mineftrayuo'kauete  guajb  ogni  cofa. 

JW.RtSì  e,o  nonbarebbe  hauuto  patienza,ua  qua  tuyo  non 
udiui  tu>mal' afìnoye  diceua  de  fatti  miei 
Vor *  ì'udiuo  che  diceua  tutto  bene  io  9  er  non  ho  fentito 
mal' m fimo  ^  ìncrefctuagntne  in  buona  fe. 
M,R,Come  tutto  bene  ?  che  difj'e  di  meyer  delle  carni  mie? 
o  quefta  farà  bella. 

Vor.  Sapete  uofpche  ui  pareua  che  dicejfe  maUìpche  uo * 
cominciaui  a  morire,et  ogni  cofa  andana  bene,  or  non 
c'è  piu  riparo.  ( nozet 

M .  R . D  guarda  baia  eh' è  qjh  Rifilo  modoi'no  andrò  alle 
Dor *  Male,  ma  fate  cefi  uniate  a  cafa,et  togliete  i  pani  della 
uoftr  a  fatele  t'ui  muderò  co  certe  do  ne .  (be  epàni. 

M.R.B  jije  mi  cono fcercbbono,et  poi  la  fate  no  mi  dareb = 
Dor*  Andateuene  a  cafayet  i  ftarò poco  auenir  la ,  et  accocc 
rcuui  fu  kgratie,cbe  no  u'ip  conofcer  huom’che  uiua. 
M.R.Quefio  fava  miglior  modo ,  fi,  fiynon  tanto  morire , 
im'auuio > 

Vor >  Andate  ,o  fi  non  credo  che  fe  egl  i  dejfe  ad  intendere 
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che  buffali  fon  Agnoli.uedi  quel  che  fi  per  andare  a 
una  cena, or  Ufciami  andare  infino  aUo  efecutore 
finir  quefta  danzai  por  le  baie  da  canto ♦ 

^TTTO 

(•iS  CENA  PRIH  A>*> 
Golpe ,cr  Fornata. 

IO  Ho  tuffo  vguccione  tornar  dal  Gommatore 3  cr 
mi  e  jbto  accennato  che  u’c  ito  per  conto  mio  3  di 
poi  ho  uijìo  il  Dormi  abboccar  fi  collo  efecutore  3quaU 
che  lauoro  c’é,er  che  fi  che  coflor  mi  furano  dare  in 
nun’uent’unOyO  ecco  appunto  qui  la  Fornata  3  che  fa* 
cefh  di  quella  cofa^portafti  quella  lettera t 
Portata  3ma  non  Vhd  uoluta  leggere  yet  hami  cacciata 
uia  come  ma  ribaldalo  pouera  Manetta,  che  mma. 
Et  non  Vha  lettale  posfìbilet 
A  dirti  il  ueroyt  Vha  letta yma  Vuo  dir  allei  di  no3per 
ueder  se  la  potè f  e  uenire  in  tanta  collora  ,  che  la  fi 
determinale  di  non  correre  dietro  à  chi  f  ugge , 
Quello  farebbe  buon  per  lei ,  ma  non  pel* mio  padro* 
tic  che  quella  cofa  non  riunirebbe. 

A  pofia  fuiyor  fu  a  D ioych’t  ho  badato  troppo » 

Va  fana  ccm'tmuagHo.eimè  ogni  cofa  fi  comincia  a’n 
torbidare^la  uedoua  t*n  collora, Vguccione  è  cruccia 
tobeney  e7  padron  mio  fi  dura  alle  fìreghe  ft  non  mi 
truoua.cr  Vmi  uo  ntttare.ch^i  non  uorre’però  entra 
re  in  luogo  chtl  foVmi  faceffe  lo  fchachiere . 
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*£  SCENA  CLV  ARTA  ^ 
JM.E  cima  tufo  di  fante, &  Golpe > 
Golpe,  o Golpe. 

Coi  Chi  e  questa  ghez*>  che  mi  chiama  ?  quello  non  fa* 
peu  io. che* n Viterbo  fuffe  mora 

M  RMon  mi  conofci  tu  f 

Col  Nora  io  se  non  chi  ktggo  che  fu  fe  Una  mora  nera. 

MvR.Efc  Golpetufailewfla/so  M >Rouina dello fpronaio* 

Gol  Che  fari  qualche  trappola  del  Dormii 

M,RtT!<  diccjti  al  Domi  che  mi  facesfi  un*  altro  yet  ben  fd 
che  prono,  et  non  li  riufcfcb’i  faueUai  „  e  mìparue’nte 
dere  una  cofa,  cr  Vera  un* altra s  tante y  la  cofa  andò 
aUa  grafcta,zT  non  potai  morire  ne  nulla. 

Gol  Ghefantajìa  e  quella  di  pazojnfine  che  fegui  * 

M.RfM  momi  a  cafa  fui f  a*  acconciami  come  tu  ut  di,  cr 
dijfemi  che  mi  muderebbe  alle  nozeycon  certe  fue  da - 
«escr  cojl  ufcl  fuori  credendo  che  mi  fatte  dietro, & 
i*non  lo  riueggo}et  ripenfo  che  m*habbi  piantato. 

Gol  Ott’fto  no  e  buon  confìgge  Infogni  andaruida  hm 
mo 5  non  di  donna,  che  fe  fi  rifxpcfft ,  fi  direbbe  che 
uo*andatte  colle  donne  per  uo*m* intendete. 

M>R .Odi  tuyii  malcjni  tu  dd*mro. 

Gol  Et  poi  in  quella  terra  non  cè  gbcze,ffl>* faretti  mira 
uigliar  ognuno  fanzi  chel  Dormi, ha  le  donne  conte 
'  te,  fate  coli  fui  darò  miei  panni ,  £T  fammi  lanari 
molto  bene  ,er  accocerom  come  fi  fnfs*ìo,et  fe  klefa 
/ miro  ui  ueie  con  mìci  patinici  lafcerà  entrare  fuhi* 
to, credendo  chi  fle  io. 

i&.P.C  qutflo  modo  mi  garbai  nonché  pericolo  ,di  noi* 
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U  non  fi  pon  cefi  mente  al  uifosmadou9indrtm3noi  a 
traur(ìirci,cbe  no'non  fiam'ucdutì  ? 

Gol  Amatati  al  Vefccualo.fotio  quella  uolta,tt  lauateui  dà 
uot  prima  molto  bene  a  quel  Barbìer’cbe  l’infui'canto* 
jM.R.Nott  mi  piantar  com3d  Dormi  ut , 

Gol  T no  fono  un  trillo  come  lui^o  la  mi  ua  bene,? mi  uefli 
roda  dotid^  no  farò  conofciuto >tr  che  fi  che'birri 
lo  ciuffauo  in  mio  fcambio.ecco  di  qua  la  pur  eliache 
fo  fparloiè  f  afe  non  faròy  l’bare  ben  dello  fcemoy 
pecafi  d'altri  y  lafciare  le  facende  mie  3  acciocbe  in* 
tinto  gli  /fetidumi  mette  fero  in  domo  Vetri. 

OSCENA  T  E  R  Z  A 
P urtila  fola,  erGiouitmi. 

V  H  Signoresche  fari  poiché  malidetto  fia  chi  uolefjc 
mdjUr'cÒ  altri, l’per  me  nofopiu  dodi3m3habbi  il  cà 
po  quejh  arrabbiata  della  padrona ,  è  entrata  in  tata 
funa,cbe  non  fi  può  [tire  in  quella  cafa,  p  non  fo  che 
cofe  che  gli  fono  fiate  dette  da  VgucciÒe  cofi  udì  mo 
doydianz t  la  ffafimaua  d’baucrgli  tutti  aduej?  bor 
gli  uorrebbe  uedere  nunprejfo  chi  non  disfi * 

G  Ot  A  Dìo  ì?urtUa)doueli  ua  ? 

Fu,  O  Gioitami  appunto  ueniuà  et  cercare  di  te. 

Ciò .  Che  fari  f  ecci  nulla  di  rotto* 

Fu.  Ecci  tanto  che  fare  me  che  cifufje  meglio,  ben  fai  che 

qud  tuo  fcartabello  che  tu  gittafti  alla  Marietti  ^capi 
tò  in  min3 alla  madre 9tnet  tuo  dàno,fe  tu  Vhauefsi  dato 
a  me^que/ìo  no  interuemuisnaffe  i  credo  che  la  Vhab * 
bi  leuo  mille  uol te ,  con  tanti  fuperbia,  er  ccn  tantà 
ftiZi  ogni  uolta  3  er  dice  che  tu  di  tanto  mal  di  Uiz 
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che  la  caufa,chc  tu  no  l'habbi^  et  che  li  tien  pràtici  di 
firli  capitar' m&k  et  che  tigli  to  li  uéturafua9di  mo 
do  che  li  fi  le  pizie,  er  fammi  gio firare  in  qua  e'n 
li  cercando  de  cafì  tuoi ,  er  botti  a  dir  da  fui  parte 9 
che  tu  non  ni  capiti  fìafera,ne  per  ben ,  ne  per  male, 
er  che  tu  attenda  a  cafi  tuoi  Addio ♦ 

Ciò.  odi  di  gratta ycome  la  troub  dia  cofl? 

¥u>  Vnon  ti  fo  dir  tanto  in  lafiafiiti  quefb. 

Ciò,  O  infelice  uita  degli  amanti, oh  miferi  coloro  che  d*a 
mor  fi  fidano 3o  delle  loro  fatiche  ff  erano  guiderdo¬ 
ne  yahi  crudo, ahi  diffidato,  tu, tu  fei  cagione  d'ogni 
mio  male, tu  baigenerato  quefbfcandolo,che  m'induf 
fe  a  fcriuere?  chi  mi  dettò  la  lettera ì  chi  mi  moftrò  la 
uià  da  dittarla t  tu  fufii  l' mentore  et  h  guida  d'ognè 
cofa,  et  tutto  faeefli  perche  fapeui  3  che  la  dousua 
tffer  la  mìa  ruma  fior  ch'i  ptnfaua  corre  alcun' frut* 
to  delle  fopportate  pasfioni ,  almanco  trouafs  io  quel 
ribaldo  del  mio  feruitore,per  potermi  sfogare  feco% 
e£r  penfar  rimedio  a  quefb  male  .ma  chi  e  queflo  ch'i 
ueggio  uenir  inuerfo  me  faudlado3zr  sbottando  da  fe 
ftejjofgliè  VguccioneJ'mi  uo  tirar  da  canto ,  per  ut 
derfi  potesfi fyillar  niente  dì  quel  che  dice . 

SCENA  Q^V  A  R  T  A 
Vguccione ,  er  Ornami, 

M  ALADETTA  Sia  quella  lingua  fraiiccìd,che  ha 
comeffo  tato  male.cr9 fu  fiora  fi  ch'i  ne  poffo  far fuori 
affatto^ffatto  che  ancor  che  le  f  e' tutte  bugte}e'nÒ  gne 
ne  cauerebbe  del  capo  tutto' l  modo.almaco  trouafs' io  il 
Dormi ;p  incèder  ql  ch'cfeguito  della  f  acèda  del  Golpe ♦ 
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Ciò.  Che  fari  *  coftui  dice  la  facenda  del  Golpe, che  noti 
me  V  babbi  fregati.  (  in  un’altro. 

Vg*  Tal  pcfx  che  Vbabbi  a  ir  in  un’ modo, eh  e  l’ andrà,  forfè 
Ciò.  Certo  yche  quefio  traforeUo  me  l’ha  accecati. 

Vg.  E  non  è  jlato  mal’difegno  quefio  del  Dormi t  di  fer¬ 
mare  il  Golpe  in  quefio  modo. 

Ciò.  part’eglifdice  eh  et’ baio  fermo,?  ben  no  lo  ritrcuaua* 
Vg.  Almen  che  flajo  ritrouafs’io,  er  fufsi  accurato  ben 
benché  Golpe  non  ci  noceffe  piu ,  come  no’fiam’rti 
majli  d’accordo,  forfè  che  quefia  matafia  firauuitreb 
be,a  di  fretto  di  chi  non  mole . 

Gio.  l’non  ne  uo  piu,? fon  chiaro,  e  dice  eh’ e  refiato  d’ac 
cordo  feco,o  traditore ,ua  fidati  di  finitori, fi  non  te 
ne  pago  di  mal  di  me* 

Vg.  le  fon  pur  tirane  pasfioni  uolere  ma  co  fa,  &  non  U 
poter  hauere  e  quefio  il  Dormi  flicorni  come  uà? 

(li  SCENA  Q  V  l  N  T  A 
Dormi,w  Vguccione. 

VA  Mal’ quanto  la  può. 

Vg.  Corneo  perche  i 

Dor.  Non  riufeiuit  Jamali  Golpe,ha  fatto  dette  fue* 

Vg.  None  ito  pre fot 
D  or*  Si  pre  forni  piacque . 

Vg.  Che  è  frappato? 

Dor.  Co  fi  fufs’egli  attaccato  per  la  gola ,  la  fortuna  che  li 
mijfe  innanzi  quel  balordo  di  MeJferRoutna. 

Vg.  Et  come  cofi7dimmi  come  le  ita  ? 

Dor.  Dii  ma  banda  fé  chiachitra  da  ridere, et  far  ebbe  trop 
po  lunga  a  contarla  da  capo ,  bafiiui  folo  che  h avido 
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voluto  un  po  di  burla  di  Mefier  Rouind,cb'i  Vhdtie* 
uà  traucfttio  a  ufo  di  gheza^ntandauolo  a  fpafio3e 
Rabboccò  col  Golpe  /  egli  come  qutUo  che  fi  dout* 
M  efier  accorto  del  tratto  come  a{hitaccio,cr  catti* 
nocche  gilè,  toìfe  quei  pani  del  dottore ,  &  diede  gli  i 
fuoiy  io  che  gli  mài  innanzi  che  f  mutufftro  e  panni 
mdaryinmrf>  la  uolta  del  Vefcouado  fubito  tu  auifai 
Fefecutore ser  li  disfi  di  quei  che  glera  ueftito,esfl  lo 
gninji.ro  (tper  quanto  mi  hano  detto ypnfro  il  dot 
tare  con  quei  panni,  er  cefi  prefero  il  Golpe  per  una 
donaima  lui  fubito  mauro  loro  come  era  huomoy  er 
che  $\ra  trmcRito  per  far  piacere  a  Meffer  Re  uh 
na3cr  non  palesò  nome  altrimenti  y  er  co  fi  affermò  il 
dottore  tato  che  buffarono  andar  ytt  legarono  Me/* 
fcr  R oi'injyCt  cominciarono  adirgli  uiìlania^Golpe  ri 
baldo  il  nome  ti  ccndana  pur  a  dir  Golpe,  egli  che  Ih 
tia  come  balordo  3  pur  dienti  che  non  tra  il  Golpe y 
d  grido  f cor  fi  la  er  disli  /he  lo  hffafiéro,  che  non 
tra  elfj.er  cefi  myaccorfi  che  sy era  fuggito. 

Vg»  Or  fu  k  nano  tutte  p  un  uerfo3tutet  io/l  gomma/ 
torc.lo  r fi: tutor sbirri cir eliimo  ingoiati ,tt  uìtupe 
ratì3mài  dou*  i*mi  truouoM*  Angelica  ytio  accade  put 
ragionare 3  perche  non  fo  che  buona  lingua  ha  fcrit - 
tOypcr  avuto  mi  ha  detto  la  P urtila  tata  roba, a  Ma* 
don  Vida"?  fr<  modo  chi  no  ci  ueggo  piuordine>ch€ 
no  jòkmètejn’hb  mudato  a  hcetiare }tnyha  fatto  dire 
un  carro  di  ui&mic-,  er  Aie  fiandre  s  e  adirato  meco 
fittolo  eh :  n*  ha  fritto  la  Manetta:  di  Gicuanìfon  di 
ventata  nmko^T  del  Golpe  adtjfià  no  m  uo  dir  mU 
la}tanto  che  tu  mài  ogni  cofa  è'ntrauaglio* 
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por,  Qucjh  mi  pare  li  trai  quarto  x’I  quinto  atto^d’um 
Comedia, eh* ogni  cofa  è  confufo ^intricato ,  iuuiìup - 
pato^fcomptgliato. 

Vg.  Si  ma  e  e  quejh  differenzi  che  te  Comedie  fi  rafia* 
tano^ztr  q(li  matafii  no  la  ramierebbe  tutto  l  modo «. 

SCENA  SESTA 
M,  B.outnicopàni  del  Golpe }  Dormi, et  Vguccione* 

!  N  Fine  e  ci  è  pie  di  traditori^.  qfio  modo  fi  fa  è^ohimcL 
Dor.  E cco'l  dottore >i  uoglìo  un  po  digiambo ♦ 

Vg.  Si  glie  tempo  da  giacere. 

Dor,  che  s’ha  a  farytanto  ce  n’hareino ,  aniateUene  doue 
Cui  disfi,  che  qual9 cofa  fi  trouera  per  falute  ucftra , 
che  non  è  incora  aUetto,chi  ha  d’hauer  la  milaferi , 
M.R-lT&o  pur  hauut’io,#'  non  ne  fonato  alletto » 
por»  Vuo  far  uifla  di  nolo  conofcere,oli,o  Golpe?  ( nofea ? 
M  .R.No  uedi  tu  cb*i  no  fono  il  Golpe  ye  par  che  tu  no  mi  co* 
Dor.  I  ti  conofco  d’auanzo,#?  a  mal  mio  grado* 

M,R.  Su  panni  forjì. 

Dor.  Si  e  pannici  uifo,e  uitij }«Sr  ogni  afa.  f 

M.R,Dcb  tu  uuo  la  baia yi fon  M.R ouina,  che  mi  e  accada 
to  il  piu  tirano  cafo  del  mondo ♦ 

Dor,  m  .Rouina  nanfe  tu  a  buon  conto,cr  per  me  non  fo 
il  piu  t Iran  cafo  di  quello  che  tu  fia  uno,&  che  tu  pi 
ìi  tffere  un’altro . 

M.R  coflui  ftda  ad  intendere  ch’i  (fa  qualche  babbicnc, 
fa  conto  chi  non  fo  eh’ i  fono  me  di  te. 

D or.  Quitto  fo  io  che  tu  non  fe  M,  Rcuinafìa  poi  che  ti 
parete  mi  da  gran  noia  a  me. 

M.R.Ttt  mi  folciti  pur  ccnofccre,  non  ccncfci  tu  quel  dot * 
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tonache  fluii  U  di  finti  Kofi  i 
Dm  AUd  puliti, 

M.R.  Vmbè  ?  fon*  io. 

Dm  Tu  [  U  merda  che  ti  [ìe’ngolij  credo  che  tu  minor 
rifar  Cilindrino ♦ 

M.R. Et  gimrejliloi 

Dor.  Giumella  che  tu  fe  pazzo  er  [ciocco. 

M,R.  I  fo  cb9i  fottio  &  co  jtui  giurerebbe  ch9i  fu/si  un  al* 
tro  a  Dio  che  be  giurì . 

D or.  Or  fu  Golpe  non  piu  baie ,  tu  me  nyha  fregate  tante 
ch’inmt  uo  che  tu  mi  freghi  anche  quelli,  fidebe  ti 
pare,  fa  conto  ch’i  non  fo  dou’è’l  dottore. 

M.R.O  doue  fon*io$o  tu  mi  fi  rider  e, ed  ho  inde,  i  uoler 
ch9i  jle  dirotte.  toccami  con  mino. 

Dor  ♦  O  ue  chtfijfajtw  ho  io  ìafciato  il  dottore  adejfo,per 
td [gnde, che  mi  diede  qfte  chimi  eh9  i  dndas fi  a  ca fi 
fua  i  far  fi  dar9  e  fuoypam,pcke  ghèuefiito  da  dona, che 
p  unpezoefhto  d  piu  bel  donici9 del  modo, tu  fai.  che 
glie  un9 arto  dettar  da  poco  fcimunito3e  lì  credeua  no 
efjerconofciutojo  g lihaucua  tinto  il uifo.gli  andò  a  li 
mrfi  d  Barbiere ,  che  gli  dctton9um  baiata  la  maggior 
M.R,  Cotrjlt  so  he  le  mie  chiauì  loro.  fdel  modo , 

D  or.  Non  dir  mie  Audi  M  effer  R  ouind,  &  apporr  ati. 
M,R»G  qmjb  db*  ch9i  gli  ho  dato  le  chiami, or  uedergnene 
in  mano3mì  manda  tl  armilo  a  zonzo, 

Dor.  Odi  qua  Golpe  dtiuofar  toccar  con  manesche  tu  no 
se9l  dottore:  che  oltre  die  chiami9  ti  uo  chiarir  meglio: 
fumati  qui ,  chi  menerò  qui  lui  :  gran  fatto  fard3cke  fi 
td  meno ^  che  tu  lo  uegga^ht  tu  non  fia  chiaro. 
M.R, Odi, quando  tufacefji  coietto  J  comincierei  a  dubita* 
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re  di  me3 cr  dadoucro . 

)or»  Non  ti  par tirc>ch9t  tei’ forò  toccar  co  mano,  fe  uo9fbi 
tt  tanto  a  mangiar  quant’t  /laro  a  tornar  e, noi  farete 
gheppio . 

A  fR,  Sta  pur  a  uedere  ch’i  ho  hauuto  tutto  di  uoglia  di  dU 
uetar  unaltroic  che  [ì  ck’i  me  la  farò  cauata,o  mi  tlarcb 
he  beneima ìfo eh9 1  no  pojfo  efjer  un9altroyet  effer  io> 
come  i  che  modotma  fe  mena  qui  me  3ch9o  io  afare  (che 
gli  ho  io  a  direte  [ara  mech9io  no  l9afpetti,chi  ci  rimar 
rè  fotto  uituperatoii  me  ne  uoglio  andar  a  cafaima  i9no 
ho  le  chiaui,et  mogliama  no  tornerà  fe  no  di  notteycbe 
faròjfcaleròjcòjìckero^picchieròtqualcbe  cofafarò 

[ioiecco  di  qua  non  fo  chi ,  i 9 non  uo  che  mi  utgga . 
g.  Guarda  fe  qui  fio  diauol  del  Golpe  è  fonile  s9io  no  ritro 
uo  il  Dormi  e  balzerà  in  prigione  3che  fe  ne  ito  al  go* 
uernatore3et  ha  coto  che  gli  ha  tolto  e  fuo9paniyctdet= 
to  mille  bugie ,  tal  che  il  Dormì  che  uoleua  far  pigliar 
lui3aq/lauoltal9andràpelcontrario:egliè  una  baiala 
non  fi  può  uincere  ne  patate  con  ejfo fecole  faràbuono 
cb*i  uadia  a  uedere,  fe  fi  può  riparare ,  che  quello  cafo 
nofegua  col  gommatore  3et  parte  leuarmi  di  qui, chi 
veggio  uenire  in  qua  Gioum  molto  in  ccUora  i  che  fi 
m9 abboccaci  Jeco3e  fare  forza  far  qualche  pazzia * 

OSCENA  SESTA^ 
Giouani 3  Nl.Rouina,er  Domi ♦ 

POLTRONE  F  orfe  che  non  fi  raccomandava  ,chcl 
Dormi  lo  uoleua  far  pigliare 3  belle  nomile ,  fatene 
beffe  e  fono  pur  tutti  d9un  pelame » 
pURt  or  comincierò  io  a  dire  cb9i  non  fo  piu  d9efiof 
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Gio.  Che  trauefiito  è  quefio  fenzamxfchera? 

M.R.I  fono  fidto  a  enfi  a  picbixre^cr  quando  i  fend  dire 
chi  è  lajisfi  fon  io  il  padron  della  cafa  M .Romei* 
Gio.  Lafdami  un  po  accollare  intendere  ciò  che  dice . 
M,R.l  feriti  un9 che  gridava,  (t  diceua.cb’i  mimo  la  baiay 
che  M.R ouinaera  mUofludioJn  modo  che  fe  M.R o 
uinaèneUoftudiOyio  no  pofi’tfftr  ioimafìnÒ  so  ioychi 
so  io! un’altro; et  qfi*  altro  cbièfiop  me  no  lo  fo  già  io, 
o  ueninan  clfè  questa:  almen f ape fs3 io  ch9i  fono , 

Giù*  E  borbotta ^borbotta,:  1 9no  Vintedoitu  non  uedig/ha 
indojfo  e  pani  del  Golpe ,  non  marauiglia  chel  Golpe 
bavetta  e  panni  domenicali ,er  hogli  trouato  in  carne = 
ra  certi  panni  da  donna/tu  non  aedi  glie'i  dottore ;a 
tmiefhto  come  hauctc  uo  nome*. 

M.R, E  chi  lofi  i 

Gio ♦  Geme  chi  lo fa*  (me  i9ho  nome, 

AiK.chi  lofaji’no  fo  chìmifiiycome  uuotu  ch’ifappidiCQ 
Gio .  Ditemi  almeno  chi  e  uì  par  efftrtì 
M.R.  Se  non  fo  eh*  i  fono  come  uuotu  chi  fappi  chi  mi  paiot 
Gio,  Or  fu  ditemi  chi  uo  fiate  fiatai  (che  cofe  fciocche , 
M.R.  cote  fio  ti  dirò  io  mlentieri/cro  [fa  mattina  quando 
ì  mi  Iettai  M.R  ouina  dello  (proti  aio, 

G  j.  Alerone  nafeonoe  pazzi >  tf  qui  e  pmono0e  che  fa- 
pzte  uoi  che  uo*non  fiate? 

M.  Ra  tion  fo  chi  lo  fappid^na  i  fo  ch9i  non  lo  fo, 

G  o,  Vo* fiate  forfè  fmarrito,uokte  uoìdfi  ut  rimeni ? 

M  R.C he  fo  io  doue  mi  fio/  primo  ufcioch’i  tritono  aper¬ 
to /entrerò  qiiiu’ioiqnal  cofa  farà . 

Gì  .  Ecco  qua  il  Domi. che  ua  egli  abbdudofiafciam’egli 
Uuxr  dinanzi  cpfiui  che  lo  farebbe  girar  a  fatto ,  o 


CLV  ARTO 

qutl  buomfcnz*  nome,  entrate  li  in  qtia  porta  che  è 
aperta,  dr  dimandate  quiui  doue  ito* State ,e  chi  uo  fìa 
teyfe  p  forte  fe  lo  [ape fiero:  &  io  in  iato  andrò  a  far 
una  mia  faconda  :oiTho  fatta  bellaigmfia  afa  inatt 
zi  di  lui,  er  aperfi  l’ufcio,entrai  in  cafa,  <£r  ho  cetra 
fatto  in  mo  la  boct  della  mog'ie  ch’era  fucra,chipen 
fo  hxuerh  affai  bene  imbrogliato  il  cer urlio:  ma  uedilo 
che  fe  ne  ua  uerfo  la  cafa  di  m.  V iol atdafei amigli  un 
dar  drieto}o  glie  entrato  detro :  che  farà 9  cPegfito  a 
far  lajafciami  andar  inuerfo  piazza  atteder  quel  che 
s'intende  de  cajì  nofìn. 


^ CTTO  QUINTO 

t*ls  CENA  PRIM 


P  urettd,  et  M*  Romita. 


trare  in  cafa  d’ima  pouera  uedoua  c’ka  la  fanciulla  da 
marito, a  cote  fio  modo  trauefiitotbtUe  orrcuolezze. 

MU  u’ entrai  penh’i  trouai  aperto  l’ufdo, che- gii  i  non 
ui  farei  entrato. 

i.  Tanfi  non  u’auezzatcui fo  dir  che  la  padrona  l’ha 
hauuto  per  male  io:&  tanto  piu  che  un  hauete  det¬ 
to  che  Folco  c r  Giouani  fon  Fifanijn  prejenza  della 
fac'uUXycbe  la  no  uol  ita  che  U  lo  fapeffe,cicalon  accio. 

\\,R.Faccia(Ua3cotelioimportapoco:faUo  ftachi  uorre  ri 
trouar  il  Golpe, er  non  lo  tritono. 

u.  Anch’io  ne  cerco  non  lo  pojfo  dirottare. 
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M,RX&e  tihd  afareì 

Pu>  Ho  a  dirgli  che  mài  infino  i  ci  finche  la  padroni  gli 
uoi  pariamo  uoi  ci  battete fitto  propio  fcompijcmt 
per  le  rifi  i  contarci  quelle  uoftre  fciagurc. 

&I.R,  Tu  tene  fa  beffe  tu /ho  paura  che  no  fiate  tutti  dy ac 
cordo  a  dami  ad  intendere  ch’i  fiaygr  chi  non  fa: 
quando  io  ero  col  dormi3e  diceua  gmraua/n  no 
ero  ioy  i  me  rimanda* a  cafa  alla  moglie  che  la  conobbi 
chiamnon  bifegna  tante  baiejami  dtfie  ch’i  ero  nel » 
lo  ftudiotma  mio  danno  $yi  non  mi  panm  quando  c 
dìfii  di  menarmelo  yi  far e’bor  chiaro > 

Vu.  Deh  non  fiate  piu  in  cotefhfantafia9credete  uoi  che 
Mona  Violante ,  e£r  io  ue  lo  dicesfimo  i  perche  ut  lo 
diremmo  noi  ?  btnfapete* 

1VI.R»  V  ir  che  uo*uedeuiycb’i  n’baueuo  uoglia ,er  per  cauar 
mi  di  cafayuco  perche .. 

Vu*  E  come  sfarebbe  a  fare  a  chiarirmi 
M,R.  E  b  fognerebbe  trornre  il  Golpe  3  che  mi  rendeffe  c 
mìei  panni9  el  Domi  che  mi  dejfe  le  mie  chiaui  ♦ 

Po’ chi  no  poffo  f tritimi  altrimenti ,  i  ue  lo  uo  menare 
fi  lo  truouQibe  myincrefciecbe  filate  in  cote  fio  far » 
neticOjChe  chiaui  uorrefte  uoii  quante  fono  elicmi  fa» 
rebbon  ettenyqueftc? 

M>R>Sonyun  mazzo  ymoftra  quaglie  so  dyejfe3et  dodeVha 
Pu.  Caddono  al  Dormfquado  efuprefo.  (tubauutei 
M»R*  O  io  fon  meZQ  rihauutoie  bisognerebbe  che  tu  andaff 
fi  bora  fino  a  cafa  M.  Roum.cr  dwmdasfi  di  lui3 
fi  la  moglie  diccfie3t  non  è  in  cafa  i  fare  ioy  er  fe  la 
dice  che  egli  fìa  nello  ftudìo/no  farei  altrimenti 
^fognerebbe  perfora  chi  potefii  efjere. 

E  Tetta 


3? 
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%  E  s9eUa  dicefje  che  uo’ui fuffc9chc  fatati 
A.  R.C he  firei ,  che  ne  fo  io ,  prouerei  indar  in  cafa  co  le 
chimi  y&  direi  chi  fufs’io,  fe  ben  i9 non  fufst ,  c?  co • 
mincierei  a  gridar  a  con'huomo,*?  fari  correre  li 
uicinanzatchegiudicafsino  chi  fufst  d’efio  di  noi  due* 
%  E  quando  U  uicinaz a  diceffc  che  fufst  lui ,  &  fio  uoi 
che  farejk  ? 

M.R.Vxre’l  malati  che  diè  ti  dia ,  che  farei  y  che  farei. 
Togliete  qui  le  uoftre  chiatti*  &  affrettatemi  qui  cb9i 
uogl'ire  infino  a  cafi  uoftra, 

M»R,I  uo  ueder  feda  me  a  me  i'mi  fapesft ritrouare9  i’ero 
m.  Rouina  yet  fu p  diuentar  un9 altro, poi  mi uejH a  ufo 
di  dona y  et  non  diuentai  dona: chi  pifciai  pur  come  gli 
huominiipoifu  prefo  co  i  pani  del  Golpe  y  et  no  diuen* 
tai  Golpe ,che  flfusft  diuentato  e  birri  m'hartbbonritc 
mto .andai  di  poi  in  piazza  et  trouai  il  Dormi**?  no 
fu  piu  Ni.  Rouina y  e  bifognò  adunque  chi  mi  perdesff 
per  la  ut  a,  chi  è  quello  il  padron  del  Golpe  l 

Oscena  secondar 

m>  Rouina *  C?  Giouanni. 

B  voNDij  Buondì*  Giouanni ♦ 

Gio.  Buona  ferayhauefte  uo9 detto  andateuia  cauar  cotte 
(li  panni  eh9 è  uni  ucrgogna  horamaiy(Tun  uoftro  pa 
rijà  uoftra  moglie  è  a  cafa  t  fa  le  pazitjfha  trouae 
to  in  camera  i  uo(lri  panni  *  *?  manda  cercando  di 
uoiy  t9i  non  er’io  che  gli  ho  dato  nomile  di  uoi  la 
non  fi  daua  pace  in  tutta  notte,andauuene  a  cafajcioc 
cottacelo *  uo9mi  parete  ufetto  di  uoi3  alle  pazzie  che 
uo’dite ,  c r  che  uo’fatc* 


E 
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M.R.  Stiparci  ueierc  che  mi  ritrouero ,  (t  queftì  punti? 
€5io,  Rimandategli  al  Golpe yuo’mi  parete  impacciato * 
JRLR.O  fe  tu  Vba  mtfio  in  prigione  ? 

Gio.  Buono ;  per  quello  non  gnene  uolete  uopmandar  dutnfe  ? 
M.R*  Non  dico  di  mandargneney  dico  che  bi fogna  che  tu 
lo  [dolga  :  che  Mona  Violante  ne  manda  cercando * 
do,  E  perche  {  che  ne  fapete  uoi  ? 

Ui>K,Sollobxfati,  no  cercar p che 3ua [dolo ,  et  mandalo  la * 
Gio,  Deh  ditemi  quel  che  uo’ne  fapete. 

M*R*Txnt'è,  e  bifogna  che  tu  lo  mandi  la3a  ogni  modo , 
che  non  fi  può  far  fenza  lui . 

Gio»  Deb  fe  qutlto  pazzo  diceffel  uero, lofio  me  ne  chia* 
rìrò3  andiamo  a  cafa  3 1  [dorrò  Golpe  3  uoh  rende* 
retee  [noi  panni Jcr  mandar cm’ptuojìriy  (f  farouui 
accompagnare  a  cafa  uofira ,  che  uoi  ufciate  hor  * 
mai  di  quella  pazzia , 

M ,R.  Andiam  digrada  ch’i  non  mi  perdeffì  un'altra  uoh 
ta  andiam  uia  ratti  che  la  Fo rnaia  non  mi  ueggìa3che 
t  con  quella  ferua* 

«SCENA  T  E  R  %  A.  >> 
f  or  naia,  d  Lenaferua ♦ 

LENA  Tu  uedìjncffi  uorre  dijpregìar  p:rfonat  quel * 
la  fanciulla  che  cojlor  diceuano  che  era  figliuola  di 
quella  Sancfc  non  e  fui  figliuola  altrimenti,  ff  quan^ 
te  dealer  ie, et  quante  baie  s  c  dette. 

Le*  Deh  ditc’l  uwo3  e  donde  dicon  che  la  fiai 
F or.  E  P ifana,  ft  d'un  buon  parentado }et  molto  ben  rie * 
cae  eUa,tu  fai  che  Atefiandro  tornò  con  quel  forese 
voetUcon  che  glie  Pìfano,c  che  glie  fi  ricco  acafafux. 
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Le*  E  fi  uedc ,  che  g(ha  tanti  famigli,  o  n’ha  uno  che  t 
un  bel  garzone* 

For.  A  Dio  comare ,ogn*ucel  conofce’l  grano,e  ben  fai  che 
dice  che  uà  cenando  di  lei  c td’un  juo  fratello 3tt  di* 
ce  pare  a  me  cb’clor  zio* 

Le ♦  Chi.  qucflo  M.  Florio  c? 

For,  Si3  quello  che  é  uenuio  con  Alejfandro  3  et  conta  co* 
me  quejà  giouanetta  al  tepo  della  guerra  che  gCheh 
bon  con  Fiorentini 3  s’ufaron  di  Fifa  per  la  fame,  et 
diedero  in  un  agguato  di  Fioretim,et  che  chi  fi  faggi 
qua  er  chi  la,  e  qucjfo  mefchwa  fu  fìrafagata  tanto 
che  la  fu  condotta  a  Siena  3  et  mejja  in  ca/a  di  quel 
M.  A liobrado  da  Siena,cbefu  manto  di  Mona  Via 
fonte  ^he  fa  poi  cacciato  da  Siena  c rmori  qui  in  Vi 
terbaj  er  dice  che  cofleifichiamaua  Lucretia,& non 
Angelica }ma  che  questa  ueioua  le  mutò  il  nome,  per 
no  fa  chefuaeeruellagginc,  et  dice  che  la  fa  maritati 
inftn  quando  l'era  in  Fifa3tanto  che  tu  odi,t  ené  fono 
iti  tutti  a  cafa  la  ueioua3  la  M  anetta  mand  p  mc9 
er  hàmi  conto  ogni  cofa  per  filone?  per  fegno * 

Le*  Non  marauigha  ch’i  fentiuo  tanto  romore  :  er  douc 

jfo  eUa Aer  che  fa  eUa,e  fe  m'ha  ftntttofaauctc  uoima 
ueduto,i’non  ne  poteuo  cauar  nulla ,  di  quefii  lor  ci - 
calumatiti D  ofefufsi  uero  che  la  faffe  maritata  quella 
bella  cofa.Vgucaone  forfè >farfc3  dmzerebbe  i’ani* 
mo  a  cafa  noHra,cbc  ne  due  uat 
F or  *  Tat  e  e  s’accozztrtbbon  molte  cofe,bafiAli}ua  douc  tu 
ha  ire, et  io  in  tanto  me  n’andrò  infino  al  forno  p  ueder 
fi  potesfi  ritrarre  nulla  di  quel  che  cofioro  bàno  fatto% 
che  la  pouera  Manetta  fi  firugge3  cr  tu  douc  uaii 

E  ij 
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lSf  La  mi  mini a  il  munifìcro,  a  far  faryoratione  ,  cr 

dcbb’cjjcrt  per  que/b  conto J  cr  Dio’l  uoglia  che  li 
riefciy  cr  che  bubbi  il  pienfuo ♦ 

F0IV  Vitti  condio .ecco  appunto  qua  Vguccione3cl  Dor¬ 
mi,  e  non  è  però  nero  che  fujje  fato  pre  fa  hor  fa 
a  Dio,  tira  ma. 

SCENA  d_V  A  R  T  A 
Vguccionc, Dermi,®*  Fornai*. 

VEDI  Che  fa,  fe  io  non  haueua  mczoco’l  Goutrna* 
tore  ,  tu  no  ufciui  di  qucfiì  otto  di, in  modo  eraaper 
to  faeglic  bifognato  chi  dia  ficurtà  che  tu  compari * 
rai,  tottes  quoties. 

Con  Vedete  quel  che  baueua  fatto  quel  ribaldo  del  Golpe 
co  fuoi  tranelke  fai  che  non  m’kaucuon  mefio  nyuna 
prigione  ,chcyl  puzzo  jolo  era  fufftciente  a  fami  am 
malarcchi  è  quella  che  Ha  a  origliare!?  è  la  fornai*. 
Vg*  C&e  fi  fa  fornai ai  doue  firn* 
for e  Ben  che  Dio  ut  dia,  andauo  infino  a  cafa  a  ripor  cer¬ 
te  cofc, cr  poi  uoleuo  ire  infino  a  cafa  Mona  Violan 
te  da  Siena. 

D or.  A  che  farebbe  non  e  tuo  folito,comc  cofi* 

Por»  A  ueder  quel  che  ui  ftfàycbe  gilè  uenuto  il  zio  di  cjU 
la  fua  fanciulla dice  che  lyba  maritata . 

Vg*  Come  maritata?*  c bi,&  chi  c  questo  fuo  zio  t 
For*  C otejlo  non  fo  io * 

Vg-  A  Giouanni  be  i 

fon  Non  crei'io3pure  iynon  lo  fo  chiaro. 

Vg*  A  Dio  Dormi}tuyntendi,di  gratta  ua  aedi  che  cofa  e 
qttefta;  8a  pur  a  vedere  ,uauia  ratto j  ty  affetto  da  fan 


Q  V  I  N  T  o  ss 

to  Stefano,?  mi  fono  cafcate  tante  cofc  • 

F or,  Afretti  inche  merchi  uo  uenir  ancbyio3po  chi  ho  co* 
pagniai*  andrò  il  forno  poi  i  pofar  qutfie  cofc , 

Vg.  T orm  prtfioMpoi  in  qui  cbyi  comnciii  i  uoltr  beri 
a  colici  che  mi  pir  effer  certo  che  le  fteUe  non  con* 
fentino  che  li  fli  mia,nientedimanco  per  uni  certi  co 
formiti  dì  ftngue  e  mi  bifogna  amarli  si* creppasfiz 
infine  li  [aridi  Giouhi.pur  quadola  mia  trilli forte 
babbi  di frofto  che  li  no  fi  a  mia:gliépurme  che  Vhab 
bi  egli  5  perche  aUy  ultimo  di  qucfto  amore  in  fuor  a 9 
G iouanni  mi  è  fiato  fempre  un  buon9 amico  ,  er  pò* 
trei  frenrepure  di  uederla  alle  mitene  di  parlargli , 
che  tolto  uia  quefia  cagione  noi  torneremo  maggior 
amici  che  mat}e  darebbemi  il  cuore  di  far  in  modo  che, 
C T  bafiiii  mariti  negano  a  noia3come  le  mogli  ;  ognun 
fi  lirica  dalla  morte  in  fuori quadopur  i  uolesfi 
moglie  i  mi  potre  uoltdr  olii  Manetta  3eUa  è  beUa3di 
bomsfimo  parentado 3  et  uuolmibencima  i’non  fogli 
s’fl  fratello  è  adirato  di  forte  che  me  la  delfeimafia  che 
mole  il  peggio  farà  che  qfio  fuo  zio  Vhar'a  maritata 
a  Siena, et  andraffeneiet  io  in  tuttofi  tepochiVho  ama 
ta.no  mi  fon  mai  fatino  dyun  mezo  fguardo,cbc  la  face 
ua  uni  caredia  di  quefiifuoi  occbiul meglio  erano  mi 
metter  io  gara  con  Giouaniicbc  fi  non  crsio  e Whaueuai 
et  fé  Vbaueua  badauiiborfu  noi  (iam  qui,  chya  quitto 
p azo  del  dottore  che  glie  fi  aUegrotpon  mente* 

SCENA  Q^V  I  N  T  A 
M>Rouina,  et  Vguccione * 

O  H  Laudato  fidii  di }U  feraci  mattina 3mezi  tiot* 


ATTO 

te, ciò  cbtcic>&  ciò  che  ciucrrk,  le  cofe  commiino 
indir  bene:buon  proci  ficài /fon  tornito  MR  o« 
uhi  ,  fon  uefiito  ft  fon  banco  come  t’m’cro ,  ho  le 
ebani  com*fm*haueuoxr  baciato  maghimi,  (t  ira* 
eh* altro  come  primi,  nc  piu  ne  meno,  ma  manzi  ehi 
mitafei  icchidppar  piu  a  quelle  baie  tofani ,  e  anche 
quel  tri/lo  del  Golpe  e  libero * 

Vg*  E  la  pur  lafciafirc  M.  Ronfiti. 

M.R.  Si  jì,o  che  allegrezza  fi  fi  Uicifa  Moni  Violate, 
e  pir  che  qda  uedoua  babbi  fatto  un  fanciullo  majlio* 
Vg*  O  betlO}  e  che  può  mai  ejfcre  ? 

M.R.  A lefsadro  anch'egli  no  myha  mollro  cattino  ufo  in  mo 
che  fi  fa  nozze  fu* andrò  fenza  diventare  un  atro* 
Vg.  Be,  che  mol  dir  tinta  allegrezza  ? 

M.R.  l’non  tofo  per  l'appunto yma  ufi  Golpe  .Ale  fiandra 
un  forejliero,zr  bora  u'c  ita  la  fornata  :  penfo  che 
li  fii  iti  intridere  e  berlingozzi  ft  fauifi  un  gran* 
de  fìiamizzo  :  credo  che  ui  fii  anche  il  Dormi :  che 
lo  trouai  colla  fornai! ,egli  tei  fapra  dire . 
vg.  Andate  che  Dio  ui  benedica ,  chi  è  quc$i  fi  lieta,  l'i 
la  fornata:  da  lei  intenderò  per  autntun  quafcoJÌ> 

OSCENA  SESTA^ 
fornati,  Vgucctone ,  P ureHi^e?  Lena,, 

A  DIO  Leni  donde  fi  viene* 

Le ♦  Vengo  dal  mtnìlhroche  ?  intende  poi ,  età  nulla  l 

Por,  O  ti  fo  dir  che  la  ui  ben ,  chi  bare  mai  penfato  qllo? 
Vfo  che  faranno  ife*contenttynon  ch'a  tre  quefia  uoU 
ti,  er  Vguccione  torri  la  Marietti  %o  voglia, o  non 
uoglia  tefié  ;  (t  credo  che  gli  babbi  impazzare  per 
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Valegrez*,  ft  mi  pur  mitrimi  di  dargli quefia  nuo 0 
ua,cb’i  fo  che  la  m’c  per  dar  una  buona  mancia # 

Vg*  Dowe  /!  Mi  coppia  f  che  dite  uoi  ch  i  fon  per  tot  * 
re,  uoglia,o  non  uoglia  >  che  allegrezza  da  mona 
eie  dite  uoi  ? 

Pur,  Non  uba  trouato  qutl dormiglion  del  Dormi 3  ft  fot 
toui  Uymbafciata,che  uoi  andiate  a  cafa  Monaviola 
te  che  Raffrettano  che  baino  un  bifognograde  di  uoi, che 
ui  i  la  cafa  piena ,  (F  kano  a  fare  una  facenda,  ft  no  fi 
può  far  fenza  uoi,  fi  che  andate  uia  ratto  3e  tofto*. 
Vg*  £  t  chi  Rèjatu  quel  che  fi  uogliono  t 
Pur .  Andate  fin  la,&  uedete  tr  pentite ,  £t  far  a  cofa>  che 
uo  non  barete  punto  per  male  anche  uoi ,  mi  pcns’io* 
Vg.  E  ’l  Domi  i*c  partito  di  la  è  t 
Pn*  Non  ui  dicb'io  che  Vbaueuan  mandato  per  boi  un  pt 
zo  fa! andate  uia, 

Vg*  Pei  che  tu  di  che  non  pofion  far  fenza  me,  andiamo 9 
Dio  di  buon  mandi . 

Le.  Credi  tu  in  fatti  jb’Vguccìo  la  tolgi %dch  dimmi  pebe * 

Por,  Andiamo  in  cafa,cbi  non  uoglio  bauerlo  a  contare  due 
uolte,er  intenderai  ogni  cofa,baftati  che  ogni  cofa  é 
fatto,  e  ft  non  e  fatto  e  fi  far  a  3  0  amorofe  Jfreranze, 
quante  in  un  punto  ft  ne  porta  il  uento:andianuia,  ec 
co  qua’l  Domi, che  debbe  andare  per  Giouanit  domiti 
fe  Vha  trouatoj’no  uodomadargnent  7cbetni  direbbe 
ogni  cofa  alcotrario ,  ebep  un  baionaccio  glie  efefiòp 

OSCENA  SETTIMA^ 
Golpe,  f[  Gìoudmiù 

O  PADRONE  Auenturato,  contento,  ([  felice J 

P  1  "j 


ATT  O 

tinteti  lo  trouajs’ioyprejb  acciò  chili  desfì  lamiguor 
moud  ch’egli  hauesjì  mai  al  tempo  della  fua  uitay  fa 
è  quello  che  fra foggia  ?  fi  e  per  mìafeie  ti  fo  dir  che 
gUcin  cinìhalis  bene  fonàtibus,i’lo  uo  fare  prima  are 
ticare  un  pezzo  ,  fargnene  parer  buono  innanzi 
chi  glìd’dka ,  per  uendicarmi  quando  e  mi  legò  :  oh 
infelice  uita  de  poueri  feruitor imperché  fenti  dir  non 
fo  che  d’accordo  col  Dormile  penfo  cbefusfid’accor 
do  feco  i  lo  uogliohauer  per  ifcufatoyche  chiama  e  fo 
fpettofo  c r  gelofojanto  che  quelle  pouerc  donne  co 
me  le  Rabbattono  a  un  marito  che  uoglia  lorbeneje 
non  hanno  mai  un’hora  di  bel  tempo  y  fe  gli  kaucsfì- 
no  a  far  mecoye  fi  uuol  bene  batter  lor  cura  fi, ma  no 
tanta  perocché  ne  paia  lor  maleiil  padrone  m’ha  co  a 
nofciuto,e  uiene  aUa  uolta  mia ► 

Gio.  O  pure  t’ho  trouato^ome  ua  ? 

C oL  Come  la  può. 

Gio.  Che  diurna  uolta  mi  desìi  una  buona  mtoua . 

Gol  Li  botte  non  getta  mai,fc  non  ieluin’che  l’ha . 

Gio.  Bctufe  fato  la, che  fe  ne  canai 

Gol  Vna  cofa  folaghe  l’Angelica  i  maritata,*?  che  fe  la 
non  è  fata  uofìrajnfìno  a  qui  manco  farà  per  lo  aue 
nir e, che  borirmi  elle  di  chi  clTha  ejfcrepuon  prò  gli 

Gio.  Euui  il  fuo  marito*  ( faccia . 

Gol .  No,  che  l’haueuon  mandato  a  chiamare. 

Gio.  Sta  pur  a  uedere  che  farà  Vguccionefaor  fu  uà  fidati 
del  Golpe,  ua  (pendi  tempo  in  amore  y  che  maladetto 
fìa  amore ,  er  chi  gli  crede. 

Gol  H or  god’ioj’ti  fo  dir  chi  gongolo . 

Gio .  Voutr’a  me, fuor  di  cofa  miayo  crudele  amore ♦ 
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Gol  Che  credete,amor  ue  l’ha fatto  per  miracolo,  io  ero 
fedel  mini/lro  d’amore  in  fauor  uoftro  y  er  uoi  me 
V  appiè  afte, t  $’c  J degnato  con  uoi3  bor1 andate  uoi  ne 
fate  pur  la  penitenze» 

Gìo .  Se’l  far  la  penitenza  fcanceUaffe  il  peccato,  etfacef*. 
fe  tornare  indrieto  quel  ch’è  fatto t  io  ne  fari  tanta . 

Gol  Si3  ma  non  per  far  tornare  indrieto  quel  cb’è  fatto  3 
che  uo  non  ue  ne  contenterefli  poi ? 

Gio.  E bf  tu  uuo  la  baia  fu  ua  metti  a  ordine  ciò  che  bifo  * 
gna  che  domattina  mi  uuò  par  tire. &  non  ci  uo  tor¬ 
nare  mai  piu;cbi  feoppierei. 

Gol  Non  tanta fretta 3ogni  cofa  $’ affetterà,  non  ui  diffe* 
rate  coft  alprimo,ditemi  (ì  ui  desfì  una  buona  nmua, 
che  mancia  mi  dargli  uoi  t 

Gìo.  Delle  tue,  tu  fa  . ben  ebe  quando  io  bo  bauuto  del  ben 
che  non  ne  mancato  a  tei 

Gol  Et  pur  mi  legato. 

Gio.  Per  coUora  me  ne  feppe  anche  po  male ♦ 

Gol  H or  fu  padrone ,  t’non  ui  uo  piu  tener  in  ponte,  date 
qua  la  manojabbracciatcmi^uoiflate  il  piu  felice  buom 
che  fia  nel  mondo,  la  Lucretia  uo/lra  donna  i  ritro  - 
uata,  erém  quella  terra ,  &  e  quella  che  uoi  tanto 
amate  3  che  ha  in  cafa  Mona  Violante  y  che  la  cbia- 
maua  Angelica  < 

Gio .  La  Lucretia  mia  donna  i  quella  che  fi  domanda  l’An 
gelica  i  Golpe  non  mi  mettere  in  fu  curri  per  fami 
poi  rompere  il  collo , eh’ i  lo  farò  rompere  a  te. 

Gol ♦  Ecco  a  minacciar  e  eU’e,  &  e  a  difetto  di  chi  mal  ui 
uuole,eir  e  la  Lucretia  uo/lra  donna » 

Gio ♦  ohimè  Golpe  mio  che  mi  di  tul 
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Gol  Andìane  indiane, che  gliela  M.F  torio, che  Raffretta* 
Gio>  Come  M.  Florio  ?  er  è  capitato  qua  t  er  quando,  e 
in  che  modot  tufi*  Angelica  t  la  C  ucrttia  mìa  donna 
fognyio>o  pur  fon  defto  ?  che  fendo  ? 

Goh  Andianne  la  patrone,  e  faprete  ogni  cofa,  er  no  indù 
giamo,  e  uedretc,  c r  toccherete  con  mano ,  che  uoi 
non  fognate  ,er  far  stelo  toccar  a  tei 
Gìo,  Oh  heto  giorno, o  fdicc  mt,o  benigni  cieli ,  ofortu* 
na  profpera}&*  aumturofa* 

Gol  Patrone  ecco  qua  la  P urtila  alla  uolta  uoftra,  doue  fi 
ha  PureUx  galante  er  purificata i 

OSCENA  OTTA  VA** 

Punita,  Gìouanni,  er  Golpe , 

EH  Folco  non  ci  fate  piu  affettare  f 
Gio.  Oh  affrettati,  e  me ,  chi  viti 
Put  Chi  non  uè, piu  toflo,e  non  ui  manca  fe  non  uoi,& 
fiate  il  pia  defiderato. 

Goh  Hor  fiate  uo  chiaro ,alto  ben}andiam  uia3  &  tu  Pw* 
reUa  doue  mi  teikè. 

l'uo  a  cafa  d’Ak/J andrò  a  far  che  la  M  arietta  er  le 
fu:  donne  uenghino  a  cafa  nofira ,  che  oltre  a  che  uo 
bautte  ritrovato  la  uoftra  moglie,  Aleffandro  ha  im * 
palmata  la  ucdoua ,  er  dato  la  Manetta  fua  fioretta  a 
Vguccionejt  fon  tutti  la,  &  no  ui  manca  fe  no  ella, 
et  uoi, et  poi  farà  piena  la  cafa  d*  allegrezze,  ài  noz* 
z:%di  co  tenti ,et  d3  abbracciamoti,  io  p  me  dico  ben, che 
p  un* tratto  eghe  tr abboccato  il  zucchero  atta  caldaia, 
hor  fu  in  buon*bora  fìa,  che  mi  par  milTm  d*efifcr  la* 
Gol  Et  attor  damila 3er  tu  Panila  non  ti  rifentt  tu  punto, 
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punto  Jn  fu  quefìe  nozze  i 

p u*  i  ’mi  rifiuto  f  mza  le  nozze  pur  troppo ,  la  mattini 

quando  Cmi  leuo * 

Gio,  Golpe  l’mi  uoglio  auiar  layper  non  mi  far  affrettare, 
CT  per  non  tener  a  difagio  tanta  gente  :  Cr  in  nero 
che  mi  par  mitt’anni  di  uederti ,  cr  parlare  alle  cara 
ni  mieter  a  M.  Fiorio,  (t  a  gh  altrii  tu  ua  in  cafra, 
er  portami  e  panni  che  tu  fai:  che  ultimamente  mi 
feci  che  non  li  ho  ancora  portati ,  ttr  fubito  uientenc 
la  y  recali  in  mo  che  non  ti  fien  uifti,cappa  Cr  fato, 
cr  calze  tu'l  fai  come  me* 

(Sol*  Tutto  farò,  uolete  altro ,  i’uo* 

O  che  bel  piacere  fia7a  ueder  Yunajp  l* altra  di  que* 
de  ffroft  ^ccmc  mi  duole,  cr  non  poco  non  poter  go= 
dermi  i  primi  principi)  in  fuUa  giunta  detti  ffre fi  quel¬ 
la  pouerctta  detta  L ucrUia  (lata  tanti  anni  finza  il 
fuo  marito ,cr  ritrouatolo  in  tal  modo^ft  fapere  tf- 
fin  quello  3  che  la  uoleua  per  donna ,  £  che  faceua 
di’ amor  fico  o  che  d  sfacimenti  di  cuore,  che  fiam¬ 
me  amorofi 3  che  fudori  diacciati, che  motti 2  eir  che 
parole  col  cuore,  che  baci  fapcriti y  cr  di  uoglta ,  che 
ftrignerdi  mani  come  tanaglie y&  di  quell* altra  non 
uo  dir  niente yche  cofa  in  affrettata ,  bramata  e  defide « 
rata ,  che  come  morta  e  per  dmenirt  att  i  fua  prefin = 
za  per  tata  ( abita  (t  fouerchìa  allegrezza:  della  ue- 
doua  non  accade  parlarne  altrimenti y  donna  pratica, 
frtfca  pigolio  fa ,  ft  per  capriccio  maritatali .  o  amo* 
re  le  forze  tue  fon  pur  grandi  quando  io  confiderò 3 
ma  quella  uolta  tu  ti  fi  partito  in  modo  chen  e  fimo 
fi  può  doler  di  te ,  eh:  io  penne  non  uiddi  mai  la  piu 
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tetti  cofi  di  quc&a  y  che  in  un  tritio  fi  Jon  contenti 
tinti  M  ♦  F torio  hi  ritrouatola  Lucretia  fui  nipote 
t’I  marito  detti  nipote  3  che  e  Giouinni  9  eSr  un’ni* 
potè  che  e  Veccione,  cheuiene  itjftrc  fratello  dtU 
li  Lucretii  y  er  li  Lucretii  hi  ritrouato  il  marito, 
il  fratello  €1  zio,Giouanni  hi  ritrouito  li  moglie, un 
cognito, zr  un  zio  detta  moglieyVguccioneha  niro* 
tutoli  fioretta  jl  cognito  c’I  zio  Meandro  s*ha  tra 
uato  una  moglie,^  Vguccione  uri* altra, Mona  Vio* 
tante ,er  li  Marietti  un  bel  marito  per  uno,  (t  Mcf- 
fer  R ouim  che  non  importi  poco  hi  ritrouito  fic 
mede  fimo  ^  o  poteuafegli  accozzar  meglio  ?  non  può 
far  chi  no  fìa  incor  a  tempo  a  qualche  parte ,che  glie 
forza  cbeu'babbianteruenire  tanti  abbracciamenti, 
tanti  toccamenti  di  manicante  lagrimuzzc>tantiba * 
ci,  tanti  buon  prò  ti  facci %e  comefacefii  tu, et  com’an 
dòy  er  perche  m'batu  fatto  tanto  j Untare 9  e  doue  lo 
trouafti.  ruoti  l’karc  ma  conoficiuto3e  non  par  chi  lo 
creda 3  (t  tanti  altri  ragionamenti ,  che  a  qualcun* mi 
abbatterò  ioy  er  quando  fnon  mi  abbattesfì ,  quello 
mi  diri  poca  noia:  il  fatto  fa  abbatterli  aUa  cena , 
che  a  queftonon  uo  mancar  per  niente 3ben  che  mal  fi 
può  far  fenza  mecche  fi  non  fu  fi* io  guai  a  me,lafcia* 
mi  fotlecitar  di  portar  quefii  panni  3  andar  a  fe* 
guir  Pòrtine  del  conuito . 

L  I  C  E  N  T  I  A 

VO I  Spettatori  per  (tiferà  ci  Inficierete  flare  in 
pace  che  non  uogliamync  mafcberc  9  ne  balletti , 
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ne  giuochi,  ch'egli  hanno  da  intrattener  fi  da  toro  pur 
troppo  :  cr  piu  pretto  mancherà  lor  tempo 
che  uogha  $  Siate  limitati  per  Giouedt 
fera ,  er  uogliam  fare  magnifi « 
cenze,  magnifiche  r fi  che 
ricordatila  di  toma = 
re  in  quefto 
mtzo* 

Addio .  Fate  ftfia  * 

IL  FINE  DELLA  COMEDI  A/ 

In  Fmnsd  per  li  heredi  di  Beruardo  Giorni. 
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